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Belgrado: il premier serbo Vucic alla posa della prima pietra dell’Ikea

Referendum trivelle alla ricerca del quorum “irraggiungibile”

Aprirà fra un anno il nuo-
vo megastore che il Grup-
po svedese ha iniziato a
costruire alle porte di Bel-
grado. I 70 milioni (per
300 posti di lavoro) inve-
stiti da Ikea in Serbia so-
no solo il primo passo
che porterà entro il 2025
all’apertura di altri 12
grandi punti vendita
sparsi nei Balcani.

■ MANZINAPAGINA10

IN SERVIA INVESTIMENTO DA 70 MILIONI

Balcani nuova frontiera dell’Ikea
Prima pietra del megastore di Belgrado, altri 12 entro il 2025

DOC TRANSFRONTALIERA

Nei patti italo-sloveni
entra la Ribolla gialla

■ A PAGINA 16

di BRUNO MANFELLOTTO

Q uell’abbraccio davanti
alla chiesa di Santa Ma-
ria delle Grazie tra i cin-

que ragazzi del direttorio grilli-
no, a Milano per l’ultimo saluto
a Gianroberto Casaleggio, è sta-
to letto come un messaggio for-
te di unità, segno che il gruppo
non si sfalda, che il movimento
non molla, che il sogno conti-
nua. Certo che sì. Ma quel pro-
cedere fisicamente legati e alle
spalle di Beppe Grillo era anche
il gesto spontaneo,quasi infanti-
le, di chi cerca di farsi forza l’un
l’altro e ancora non sa quale
stradaimboccare.

Sì,daoggiinpoituttosaràpiù
complicato. Se non altro perché
Casaleggio - riservato e silenzio-
so, ai più sconosciuto, eminen-
za grigia dietro le quinte - non
era solo l’inventore del movi-
mento, lo stratega mediatico, la
fabbrica di visioni cui Grillo da-
va forma di vaffa e i ragazzi so-
stanza di azione in Parlamento,
ma anche l’ultima istanza alla
quale rivolgersi per riportare a
unità le contraddizioni, sanare i
dissensi, sanzionare ed espelle-
re i dissidenti. Padre padrone. E
leaderriconosciuto.

Il primo problema, è chiaro,
sarà la scelta del successore, o
meglio il nuovo assetto di lea-
dership da dare al movimento.
Per niente facile. Del resto il pro-
blema era già all’ordine del gior-
no (purtroppo Casaleggio era
malato da tempo) e che era sta-
to affrontato con due decisioni
importanti, ma non definitive:
Grillo, dicendosi «un po’ stan-
chino» come Forrest Gump,
aveva fatto un passo non indie-
tro ma di lato; contemporanea-
mente cinque giovani - Di Batti-
sta, Di Maio, Fico, Carla Ruocco
e Sibilia - erano stati chiamati a
formare un nuovo organismo
che dava al movimento un po’
di forma-partito in più, un
“direttorio”, insomma un sine-
driochiamatoaesprimersisulle
mossepiùimportanti.

■ SEGUEAPAGINA6

CINQUESTELLE
DILOTTA
EDIGOVERNO

DOMANI AL VOTO DALLE 7 alle 23

■■ Istruzioni per l’uso e numeri in Italia e in Friuli Venezia Giulia per la consultazione referendaria che dovrebbe
decidere le sorti dell’attività estrattiva delle piattaforme entro le 12 miglia dalla costa a fine concessione. Tutt’altro
che facile il raggiungimento della metà più uno degli aventi diritto. ■ ALLE PAGINE 2, 3 E 4

Giampietro Dal Vecchio, im-
prenditore veneto trapiantato
da decenni a Grado, dove possie-
de una valle da pesca e parte di
un’isola, compare nella lista de-
gli italiani con conti bancari in
paradisi fiscali. Lui smentisce.
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Trivelle, ultimi appelli
La battaglia del quorum
La consultazione valida se si raggiunge il 50% più uno degli aventi diritto
Domani si deciderà il futuro delle concessioni alle società di estrazione

di Jacopo Salvadori
◗ ROMA

Dopo le polemiche sull’asten-
sione degli ultimi giorni, che
non solo hanno coinvolto il go-
verno (che invita a non votare)
ma anche l’ex presidente della
Repubblica Giorgio Napolita-
no («Non andare a votare è un
modo di esprimersi»), oggi è la
vigilia del referendum. Tra 24
ore, infatti, si andrà a votare per
eliminare o mantenere quella
norma che concede di postici-
pare le concessioni per estrarre
idrocarburi entro 12 miglia
nautiche (poco più di 22 chilo-
metri) dalla costa italiana fino
all’esaurimento dei giacimenti.
Il referendum, quindi, non inte-
resserà direttamente le trivelle,
intese come strutture, ma ri-
guarderà la durata delle auto-
rizzazioni alle società private.
Le urne saranno aperte dalle 7
alle 23.
La domanda. Volete voi che sia
abrogato l’art. 6, comma 17, ter-
zo periodo, del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152 , “Norme
in materia ambientale”, come
sostituito dal comma 239
dell’art. 1 della legge 28 dicem-
bre 2015, n. 208 “Disposizioni
per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Sta-
to (legge di stabilità 2016)”, limi-
tatamente alle seguenti parole:
“per la durata di vita utile del
giacimento, nel rispetto degli
standard di sicurezza e di salva-
guardia ambientale”? Questa è
la domanda che troverete nella
scheda. Il referendum, quindi,
non riguarda nuove trivellazio-
ni, ma la possibilità per gli im-
pianti già esistenti di continua-
re a lavorare fino all’esaurimen-
to dei giacimenti.
La questione del quorum. Il nodo
di qualsiasi referendum abro-
gativo è il quorum. Se non si rie-
sce a raggiungere il 50% più
uno degli aventi diritto, il voto
popolare non è valido. Il gover-
no Renzi, così come la maggio-
ranza del Pd, ha invitato i circa
47 milioni di italiani a non an-
dare a votare, una mossa simile
a quella fatta dall’ex premier
Bettino Craxi con il celebre «an-
date al mare». Anche Napolita-
no è finito nella polemica
sull’astensione: è passato dal
«faccio sempre il mio dovere»
del 2011 al «non andare a vota-
re è un modo di esprimersi
sull’inconsistenza dell’iniziati-
va referendaria» del 2016.
Cosa cambia. Se dovessero vin-
cere i “sì”, le concessioni arrive-
ranno alla scadenza prevista
senza poter essere rinnovate ul-
teriormente. Secondo la legge,
le autorizzazioni devono dura-
re 30 anni ma si possono proro-
gare una prima volta per altri

dieci, una seconda volta per
cinque e una terza volta per al-
tri cinque. Finita la concessio-
ne, le aziende possono chiede-
re di prorogarla fino all’esauri-
mento del giacimento. Se vin-
cessero i “sì”, la prima conces-
sione scadrebbe tra due anni,
mentre l’ultima nel 2034. Nel
caso in cui vincesse il “no” o
non si raggiungesse il quorum,
rimarrebbe in vigore la legge:

gli impianti che esistono già en-
tro questa fascia possono conti-
nuare la loro attività fino alla
data di scadenza della conces-
sione, prorogabile fino all’esau-
rimento del giacimento.
Il rischio ambientale. Un rappor-
to di Greenpeace rivela che due
piattaforme petrolifere su tre
sporcano rilasciando in mare
sostanze nocive e inquinanti. I
dati sono ricavati da monito-

raggi dell’Ispra, l’Istituto Supe-
riore per la Protezione e Ricer-
ca Ambientale. Per i sostenitori
del “no”, invece, il controllo c’è
e le norme di sicurezza funzio-
nano. A monitorare la situazio-
ne ci pensa l’Ispra e altri enti
come le Capitanerie di porto, le
Asl, e l’Istituto nazionale di geo-
fisica, quello di geologia e di
quello di oceanografia.
Le piattaforme oggi. Secondo il

ministero dello Sviluppo eco-
nomico, in Italia ci sono 135
piattaforme e teste di pozzo, di
cui 92 si trovano entro le 12 mi-
glia: 76 sono dell’Eni, 15 della
Edison e uno dell’inglese
Rockhopper. Questi impianti
producono gas che soddisfa cir-
ca il 3-4% del fabbisogno italia-
no e circa l’1% di quello di pe-
trolio. Per quanto riguarda le
royalties, le piattaforme entro

le 12 miglia hanno fatto guada-
gnare all’Italia circa 38 milioni
nel 2015.
Le energie rinnovabili. Nel 2015,
secondo il gestore dei servizi
energetici, le fonti alternative
hanno soddisfatto il 17,3% dei
consumi nazionali di energia.
In questo modo l’Italia ha rag-
giunto in anticipo l’obiettivo
fissato dall’Unione europea
che chiedeva al nostro Paese di

di VITTORIO EMILIANI

È ilprimoreferendumrichie-
sto e ottenuto dalle Regio-
ni, 8 di cui 7 a guida Pd,

non poche quindi, e riguarda
una serie rilevante di questioni,
ambientali, turistiche e di politi-
ca energetica. Dico subito che
l’invito del premier Matteo Renzi
a disertare in massa un voto refe-
rendario così carico di significati
rimane grave. Non a caso, è stato
“bacchettato” dal presidente del-
la Corte costituzionale, Paolo
Grossi, e nient’affatto condiviso
dallostesso Sergio Mattarella. Es-

so si somma infattialla sostanzia-
le elusione, nei fatti, del referen-
dum sull’acqua quale bene pub-
blico e pertanto rende ancor più
asfittica la nostra democrazia. Il
primo dovere è dunque quello di
andarecomunqueavotare.

Ma veniamo ai dati reali del re-
ferendum. Esso riguarda i per-
messiper estrarre idrocarburi en-
tro le 12 miglia (circa 22 chilome-
tri) dalla costa: il governo ha sta-
bilito che essi durino fino
all’esaurimento dei giacimenti,
mentre i promotori del referen-
dum chiedono che cessino im-
mediatamente. Si tratta di 21
piattaforme petrolifere: 7 in Sici-
lia, 7 nello Jonio, 4 nell’Adriatico
settentrionale e 3 in quello meri-
dionale. Quant’è l’occupazione
minacciata?Renziparladi11.000
posti di lavoro, ma gli occupati
dell’intero settore estrattivo - se-

condo due attenti studiosi come
Marzio Galeotti e Alessandro
Lanza (info, lavoce) - sono 9.000.
Pertanto gli addetti alle 21 piatta-
forme sono molti, ma molti di
meno e fanno parte di grandi so-
cietà che li possono facilmente
reimpiegare.

C’è un maggior rischio poten-
ziale per i lavoratori dell’indotto
e però suscettibile di essere com-
pensato da maggiori investimen-
ti nel settore delle energie rinno-
vabili e nel turismo costiero. C’è
inoltre il problema delle royalties
e delle esenzioni fiscali. In effetti
l’Italia «prevede rilevanti quote
di esenzione, mentre sembra (ci-
to sempre Galeotti e Lanza) che
solo un terzo delle piattaforme
paghi royalties». Evidentemente
sitrattadigiacimentiminimiche
poco incidono dunque sulla pro-
duzione complessiva. Sui rischi

per l’ambiente i pareri sono ov-
viamente discordanti. Ricordo
chegiàmoltiannifasullespiagge
romagnole si offrivano gite in na-
ve alle piattaforme per cogliervi
mazzi di floride cozze da cucina-
re e da consumare festanti a bor-
do al suono di “Romagna mia”.
Sullostato sanitario di quelle coz-
ze ci sono ombre piuttosto serie.
A occhio si può anche constatare
come, in corrispondenza di que-
ste isole di ferraglie, gli arenili sia-
no praticamente scomparsi o si
siano ridotti al minimo. Si posso-
no immaginare poi gli effetti psi-
cologicinegativi di tali inquietan-
ti piattaforme sul turista che vor-
rebbe rilassarsi in spiaggia e go-
dersi un panorama rasserenan-
te.

Nona casola dirimpettaia Cro-
azia ha eliminato tutte le dieci
aree di sfruttamento marino de-

gli idrocarburi: sette abbandona-
te dai petrolieri che lì pagavano
royaltiessonore e altre tre blocca-
te dal governo che ha scelto dal
punto di vista economico turi-
smo e pesca. Che rappresentano
entrambe, anche da noi, risorse
da utilizzare in modo accorto e
intelligente. Ma non si può tra-
scurare nemmeno il fatto che
l’Adriatico è un mare chiuso do-
ve, in caso di incidenti alle piatta-
forme, i danni risulterebbero ro-
vinosi. Infine esso è zona media-
mente e altamente sismica, sog-

getta per di più ad un millenario
bradisismo negativo (o sprofon-
damento)che va da Trieste al Co-
nero e minaccia di continuo Ve-
nezia e Ravenna, richiedendo
ognipossibileattenzione.

Insomma le ragioni per votare
“sì” a questo importante referen-
dumsono tante e fondate. Legge-
te un attimo le bollette dell’elet-
tricitàe vedrete che le fontirinno-
vabili (compresa l’idroelettrica)
superano ormai il 40% e che il so-
lare copre da solo l’8% del fabbi-
sogno. All’interno delle rinnova-
bili dobbiamo dunque puntare
di più, in modo seriamente piani-
ficato, sul sole e meno sul vento
(neabbiamo poco e le paledetur-
pano paesaggi meravigliosi).
Con incentivi meglio mirati. Ma
il governo Renzi ha un piano
energetico?No,chesisappia.

©RIPRODUZIONERISERVATA

REFERENDUM » LA SCELTA

Se si dovesse disegnare la
partecipazione degli elettori ai
referendum, il grafico
assomiglierbbe molto a una
curva discendente. Il primo di
tipo abrogativo fu quello sul
divorzio: l’Italia, il 12 maggio
del 1974, venne chiamata a
decidere se abolire la legge
Fortuna-Baslini che istituiva in
Italia l’istituto giuridico del
divorzio. Vinse il no con
un’affluenza dell’87%. Il
secondo, nel ’78, quando l’81%
dei votanti decise di non
eliminare il finanziamento ai
partiti. Numeri altissimi ma
mai replicati: da quell’anno,
infatti, ci fu un picco verso il
basso. In alcuni casi non venne
nemmeno raggiunto il quorum
come per il referendum sulla
caccia del 1990. Soltanto in due
casi gli italiani sentirono il voto
necessario: il primo, nel 1993
quando, dopo lo scandalo Mani
pulite, il 77% degli elettori
voto sì per abrogare la legge sui
finanziamenti pubblici ai
partiti. Il secondo, nel 2011
quando in ballo c’era la
gestione dell’acqua pubblica.

Crollo dei votanti:
una curva sempre
più “discendente”

Fonte: ministero dell’Interno

Il vademecum

Una volta terminate
le concessioni sui giacimenti,
questi non potranno
più essere sfruttati

SE VINCE IL SÌ

Le estrazioni continueranno
fino a quando gli idrocarburi
non saranno esauriti

SE VINCE IL NO

IL QUESITO TECNICO

Abrogazione dell’articolo 6,
comma 17, terzo periodo,
del decreto legislativo
3 aprile 2006, n.152
(Norme in materia
ambientale)

GLI ELETTORI

TOTALE

46.887.562

Maschi
22.543.594

Femmine
24.343.968

ORARI
Dalle 7 alle 23

DOCUMENTI
Carta d’identità
Tessera elettorale

Referendum trivelle

QUANDO
Domani

GLI ELETTORI RESIDENTI ALL’ESTERO
Voto per corrispondenza

TOTALE

3.898.778

Maschi
2.029.303

Femmine
1.869.475

Comuni al voto
8.000

Sezioni elettorali
61.563

LASVOLTA
CONLE FONTI
RINNOVABILI

il rischio dell’indotto

I lavoratori potrebbero
non avere più il postoma è
possibile un rilancio con i
fondi per l’energia “pulita”

l’opinione
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appelli

arrivare al 17% entro il 2020. La
percentuale di energia verde è
sempre più in aumento, basti
pensare che nel 2004 la quota
rinnovabile era del 6,3%.
L’Europa che estrae in mare.
L’Italia non è l’unico Paese eu-
ropeo che estrae idrocarburi in
mare. Secondo i dati del 2010
della Commissione Ue, ci sono
in tutto 900 piattaforme nelle
acque europee. La maggior par-

te si trova in Gran Bretagna
(486), in Olanda (181), in Italia
(153) e in Danimarca (61). Se-
guono Germania, Irlanda, Spa-
gna, Grecia, Romania, Bulgaria
e Polonia. Oltre agli Stati euro-
pei, ci sono anche quelli africa-
ni e asiatici che utilizzano piat-
taforme per estrarre gas e pe-
trolio dal mare, come l’Egitto,
la Libia, l’Algeria e Israele.

©RIPRODUZIONERISERVATA

◗ ROMA

È difficile definire chi sono gli
esponenti del fronte del “no”.

Le motivazioni invece sono
molto chiare: il mancato rinno-
vo delle concessioni per estrar-
re gas e petrolio spingerebbero
l’Italia a comprare questo tipo
di energia all’estero. A rischio
anche i posti di lavoro e gli in-
vestimenti dei privati. Ne ab-
biamo parlato con il sottose-
gretario al ministero degli Este-
ri Benedetto della Vedova.

Senatore Della Vedova, an-
drà a votare domenica?

«Certo, io sono un referenda-
rio convinto. Però mi lasci dire
che questo referendum è sba-
gliato e mi ricorda l’ambientali-
smo di altri tempi»

In che senso?
«Nel senso che ho sentito spes-
so parlare gli ambientalisti di
sostituire il petrolio e il gas ita-
liano con quello comprato
all’estero. Non è che acquistan-
do fuori dall’Italia questo tipo
di energia ci siano meno rischi,
anzi. Se estraiamo nelle nostre
piattaforme sappiamo meglio
cosa produciamo e possiamo
permetterci una qualità del
controllo maggiore».

Alcuni sostengono che il fu-
turo dell’energia sia con le rin-
novabili. Concorda?

«Mai detto il contrario. Biso-
gna spiegare che non c’è una
contraddizione tra l’estrarre i
nostri idrocarburi e nel frat-
tempo lavorare sulle tecnolo-
gie dell’energia pulita. Però de-
vo dire che anche in questo ca-
so non esiste l’impatto zero.

Ogni tipologia energetica com-
porta dei costi per il territorio.
Prendiamo l’energia idroelet-
trica: molto spesso le dighe ar-
tificiali deturpano il paesaggio
e impoveriscono l’area».

Tra i rischi di questo refe-
rendum ci sono anche i posti
di lavoro in gioco.

«Non mi sono mai piaciuti i
ricatti occupazionali. Credo, in
verità, che il vero rischio sia la
mancanza di investimenti da
parte delle compagnie private.
La perdita si gioca subito e a
lungo termine».

Molti sceglieranno l’asten-
sione. Non è un’occasione per-
sa per esprimere comunque
una preferenza?

«Io andrò a votare e voterò
no. Però capisco chi ha deciso
di non farlo. L’astensione è
una regola che non mi piace,
ma fa parte del gioco».  (d.l.)

©RIPRODUZIONE RISERVATA

◗ POTENZA

L’arrivo in un’automobile con i
vetri oscurati da un cancello se-
condario, l’attesa di oltre
un’ora, il confronto con i pm du-
rato una ventina di minuti, giu-
sto il tempo di rendere dichiara-
zioni spontanee e chiedere l’ar-
chiviazione dall’accusa, l’unica,
di abuso d’ufficio.

Sono passati 13 giorni dalla
pubblicazione della notizia che
è indagato nel filone «siciliano»
dell’inchiesta sul petrolio in Ba-
silicata. Poco dopo le 16, in divi-
sa, l’ammiraglio Giuseppe De
Giorgi esce dall’ingresso princi-

pale del palazzo di giustizia di
Potenza. Va verso le telecamere
e annuncia ai giornalisti: «No,
non mi dimetto per colpa dei
corvi». In una inconsueta confe-
renza stampa, in piedi, nel piaz-
zale del Tribunale, con i camera-
man tenuti a distanza, dietro
una ringhiera, ma «assalito» dai
microfoni, il capo di Stato mag-
giore della Marina non fa riferi-
menti all’inchiesta e al collo-
quio con i magistrati potentini.
Risponde solo alle domande sul
dossier anonimo pubblicato nei
giorni scorsi da alcuni organi di
stampa. Lo fa per smontare,
punto per punto, tutte le accuse

dei «corvi», dalle spese «folli», al
cavallo bianco sulla nave Vitto-
rio Veneto e all’insabbiamento
delle carte sui marò. Perché lui,
l’ammiraglio, non ha «nulla da
nascondere» e non ha «mai fat-
to favoritismi, neanche a Fin-
cantieri». Quel dossier «è stato
fatto circolare già anni fa», riba-
disce, «è stato già analizzato
dall’autorità giudiziaria senza
dare esito ad alcun risultato e a
nessuna prova di fondatezza. È
chiaro che l’accelerazione della
distribuzione di queste accuse
vecchie, ricontrollate mille vol-
te, girate e reinventate, mira a
cercare di dare una spallata. Evi-

dentemente c’è qualcuno, c’è
qualche corvo a cui do molto fa-
stidio».

E allora l’ammiraglio si dice fi-
ducioso che «la magistratura in-
dividui chi è il corvo e i propala-
tori di queste false notizie».
Niente dimissioni, quindi: «Sa-
rebbe un Paese molto strano se
a seguito dell’opera di un grup-
po di corvi, di diffamatori, un ca-
po di Forza armata si dimettes-
se: sarebbe un precedente assai
pericoloso per una nazione che
voglia essere democratica». Al
suo avvocato, Pietro Nocita, il
compito di entrare nel merito
delle dichiarazioni spontanee:
«È stato prodotto tutto ciò che
riguarda il rapporto fra Marina e
porto di Augusta: non c’è nes-
sun atto di concessione o nes-
sun atto della Marina che riguar-
di un qualche soggetto o una
qualche società di quel porto».

l’inchiesta

◗ ROMA

La maggior parte dei cittadini
che domenica prossima si re-
cherà alle urne sceglierà di bar-
rare la casella del sì. Ma non è
detto che siano abbastanza.
Il cosiddetto “referendum sul-
le trivelle” si giocherà princi-
palmente su due fronti: chi vo-
terà sì e l’astensione.
Vittorio Alessandro, ex coman-
dante della Guardia costiera e
attuale presidente del Parco
delle Cinque terre, in Liguria,
ci spiega perché comunque è
importante esprimere una pre-
ferenza.
Presidente Alessandro, il refe-
rendum di domenica rischia
di naufragare nell’indifferen-
za dell’astensione?
«Spero di no perché questo re-
ferendum merita molta atten-
zione, anche se sembra margi-
nale. È infatti la prima volta
che in Italia parliamo di tutela
dell’ambiente marino, un te-
ma a cui sono particolarmente
legato. Solitamente sentiamo
parlare di mare solo in estate
quando il tema si lega alla bal-
neazione e al turismo».

Quali sono i rischi ambien-
tali in ballo con questo refe-
rendum?
«Rischiamo molto con il cosid-
detto “inquinamento a stillici-
dio”, ovvero gli sversamenti in
mare che non vediamo perché
sfuggono ai controlli, ma che a
lungo andare rischiano di esse-
re pericolosi per la nostra salu-
te».

Ma come è possibile? Le
compagnie parlano di costan-

ti controlli.
«È vero, i controlli ci sono.

Ma chi è a farli? Le stesse com-
pagnie. Non solo: esiste una
zona grigia, quella tra la nave
che arriva e la piattaforma, do-
ve è difficile vedere in che con-
dizioni sono le acque».

Molti preferiranno non an-
dare a votare piuttosto che
esprimere una preferenza.
Qual è il rischio?
«Il rischio è che perdiamo la
grande occasione di dire la no-
stra opinione sulle scelte ener-
getiche future. L’Italia è la ter-
ra del sole, del vento e dell’ac-
qua. Potremmo contare su
queste risorse. Non dobbia-
mo, invece, permettere che
vengano rinnovate le conces-
sioni a tempo illimitato, che si
sfruttino le risorse per sempre.
Il mare è di tutti, non si espro-
pria».  (d.l.)
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◗ ROMA

I vescovi tornano a schierarsi a
favore del fronte anti astensio-
ne. A due giorni dal referen-
dum sulle trivelle, l’arcivesco-
vo di Taranto e presidente del-
la Commissione Cei per i pro-
blemi sociali, Filippo Santoro,
ribadisce l’importanza di
«prendere in considerazione il
quesito referendario». A pre-
scindere dal merito.

Parole che fanno da sponda
con il Comitato per il Sì, che ie-
ri ha chiuso la campagna con
un flashmob a piazza del Popo-
lo, a Roma, e che sostiene di
avere il quorum a portata di
mano.

Il premier Matteo Renzi, che

il M5S si dice pronto a denun-
ciare (insieme a Napolitano) a
causa dell’invito all’astensio-
ne, si dice ovviamente pronto
a rispettare «il volere dei citta-
dini» e sottolinea che «chi vuo-
le votare sì ha il diritto di farlo»
spiegando che non si tratta di
«un referendum politico». Ma
continua a difendere le ragioni
di chi diserta le urne, spiegan-
do che si tratta della «via più
semplice» per far fallire il refe-
rendum.

La consultazione, osserva il
presidente del Consiglio ri-
guarda una scelta ben precisa:
se continuare a far funzionare
piattaforme che «già ci sono».
In gioco, ribadisce, c’è «la vita
di 11mila lavoratori».

La mobilitazione messa in
campo da Renzi in favore
dell’astensionismo, e che ha
visto nelle ultime ore anche la
discesa «in campo» di Napoli-
tano, secondo i no triv è però
la dimostrazione della paura
di Palazzo Chigi. «Hanno pro-
vato in tutti i modi - è l’appello
di Nicola Fratoianni, dell’ese-
cutivo nazionale di Sinistra ita-
liana - a boicottare questo ap-
puntamento e a cancellarlo
dai media ma non ce l’hanno
fatta: il quorum é vicino, serve
un ultimo sforzo. Andiamo a
votare e convinciamo il mag-
gio numero di persone ad an-
dare a votare nelle prime ore
di domenica».

Il governo, attacca ancora

una volta Beppe Grillo, punta
a fare «l’ennesimo favore agli
amici petrolieri, nel silenzio di
Mattarella». Ecco perché, dice
il leader pentastellato rivolgen-
dosi direttamente agli elettori,
anche se non si è capito il que-
sito «dovete fidarvi e votare
sì».

Peccato che il «M5S governa
poco... e lo fa anche male», re-
plica il capogruppo Pd alla Ca-
mera Ettore Rosato, postando
un articolo dove si parla della
gestione M5S a Ragusa delle
royalties, che verrebbero im-
piegate dall’amministrazione
grillina per pagare le spese cor-
renti del comune e non quelle
relative allo sviluppo e al lavo-
ro come previsto dalla legge.

Renzi: «Non è un quesito politico». I vescovi per il “sì”

Il presidente del Consiglio Matteo Renzi

perché sì

Petrolgate, la verità diDeGiorgi
L’ammiraglio in Procura: «Non mi dimetto per i corvi». Chiesta l’archiviazione

L’ammiraglio De Giorgi fuori dal tribunale di Potenza

Vittorio Alessandro: «Il mare
è di tutti e non si espropria»

perché no

Vittorio Alessandro

DellaVedova: «Mi ricorda
ambientalismodi altri tempi»

Benedetto Della Vedova
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di Giovanni Tomasin
◗ TRIESTE

Domani quasi un milione di abi-
tanti del Friuli Venezia Giulia po-
trà andare al voto per il referen-
dum sulle "trivelle". Per la preci-
sione, secondo i dati forniti dalle
Prefetture regionali, il corpo elet-
torale regionale consta di
954.349 nomi. Questo il dato ri-
salente al 15.o giorno prima dell'
apertura delle urne quando, per
legge, vengono chiuse le liste
elettorali.
Le province Le dimensioni conta-
no, le province più pesanti dal
punto di vista elettorale sono
dunque inevitabilmente quelle
friulane: Udine con 423.096 elet-
tori e Pordenone con 235.928.
Seguono poi Trieste, che a di-
spetto della provincia ristretta
rafforza i suoi numeri grazie alla
presenza della città capoluogo:
il totale è di 185.627 elettori. La
provincia di Gorizia ammonta a
109.698 elettori. Ovviamente il
concetto di elettore non ricalca
quello di votante: solo a urne
chiuse sapremo quanti cittadini
avranno deciso di partecipare al
voto e quanti invece avranno se-
guito l'appello di alcune forze
politiche per il non voto.
Elettori per genere Donne come
sempre in maggioranza rispetto
agli uomini. In provincia di Trie-
ste potranno votare 98.657 don-
ne rispetto a 86.970 maschi. A
Gorizia le donne saranno 57.004
contro 52.694. A Pordenone gli
elettori maschi registrati nelle li-
ste sono 114.738 mentre le fem-
mine sono 121.190. Infine a Udi-
ne gli uomini sono 219.018 con-
tro 204.078.
Il referendum del 2011 Il numero
di elettori è sceso rispetto all'ulti-
ma consultazione referendaria,
quella del 2011 su privatizzazio-
ne dell'acqua, nucleare e legitti-
mo impedimento. Allora poten-
ziali votanti erano 970.020. In
cinque anni si è verificato un ca-
lo di circa 16mila elettori. In quel
caso l'affluenza per i quattro

quesiti si piazzò attorno al 58%:
fu del 58,2% per il quesito su pri-
vatizzazione dell'acqua, del
58,3% per quello sui profitti sull'
acqua, del 58,2% sull'energia nu-
cleare e del 58,1% per il legittimo
impedimento. Come sempre in
caso di quorum, il numero di sì
all'abrogazione fu prevalente
sul totale dei votanti.

Pd per tutti i gusti L'appello all'
astensione di Matteo Renzi si ri-
flette anche sul Pd regionale. I
parlamentari dem Fvg assumo-
no posizioni differenti in base al-
la loro più o meno stretta osser-
vanza renziana. Il capogruppo
Pd alla Camera Ettore Rosato è
per l'astensione: «Non solo è le-
gittimo ma è scelta politica ben

precisa quella di non andare a
votare per questo referendum».
Voterà "no" il senatore Lodovico
Sonego: «Dare l'indicazione di
disertare le urne è sempre un er-
rore, anche quando si tratta di
un referendum sbagliato e in lar-
ga parte propagandistico come
quello sui pozzi petroliferi. Vote-
rò No». Per il senatore della sini-
stra Pd Carlo Pegorer invece
«una vittoria del Sì può essere
l'occasione non solo per una di-
scussione pubblica più consape-
vole e partecipata sui temi am-
bientali, con particolare riferi-
mento in questo caso alla sicu-
rezza degli ecosistemi marini».
Appelli «Importante andare a vo-
tare e fondamentale votare sì.
Anche se nel mare del Fvg non ci
sono le piattaforme di trivella-
zione questo problema riguarda
tutti noi», dice da M5s in Consi-
glio regionale Ilaria Dal Zovo. In-
vita al sì anche il capogruppo le-
ghista alla Camera, il triestino
Massimiliano Fedriga in un vi-
deo su facebook .
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«Il vero nodo è consumaremeno petrolio»
Il ministro Galletti a Trieste per l’Assemblea nazionale Anci giovani: consultazione inutile e strumentale

di Diego d’Amelio
◗ TRIESTE

«Il referendum è inutile e stru-
mentale. Il problema non è
quello di estrarre il petrolio,
ma consumarne meno». Paro-
le del ministro all'Ambiente,
Gian Luca Galletti, intervenuto
ieri a Trieste all'Assemblea na-
zionale di Anci Giovani, dove si
sono dati appuntamento da
tutta Italia sindaci e ammini-
stratori locali under 35.

Riguardo alle polemiche sull'
astensione propugnata dal pre-
mier Matteo Renzi, il ministro
ha definito «legittima ogni po-
sizione: il no, il sì e il non voto.
Io voterò no. La sicurezza delle
piattaforme italiane è fra le mi-
gliori in Europa e la nostra nor-
mativa fra le più stringenti al
mondo». Galletti si è detto cer-
to che «non saranno aperte in
Italia altre piattaforme oltre le
12 miglia dalla costa: negli ulti-
mi anni nessuna nuova conces-
sione è stata data. E la normati-
va dice già oggi che non si pos-

sono fare piattaforme entro le
12 miglia». Dal palco, il mini-
stro ha spiegato che «sull'am-
biente dobbiamo ragionare
globalmente: non si può dire di
non voler estrarre petrolio ed
essere disposti a comprarlo al-
trove, dove magari ci sono me-

no garanzie per ambiente e la-
voratori». Il modello produtti-
vo è ancora basato su combu-
stibili fossili: «Il petrolio biso-
gna continuare a estrarlo. La
produzione di energie rinnova-
bili fa dell'Italia uno dei primi
paesi in Europa, ma dobbiamo

prendere atto che avremo an-
cora bisogno di fonti fossili, se
il 96% della nostra mobilità usa
benzina e gasolio». Galletti ha
quindi invitato i giovani ammi-
nistratori a impegnarsi sui te-
mi della sostenibilità ambien-
tale, «su cui serve una grande

alleanza fra governo e sindaci:
ci sono Comuni che arrivano
all'80% di raccolta differenzia-
ta, ma anche quelli fermi al 3%,
per i quali provo vergogna co-
me cittadino».

Accanto all'ambiente, l'as-
semblea ha posto al centro il

nodo dell'innovazione, decli-
nata in termini di pubblica am-
ministrazione. Inevitabile il ri-
ferimento alle Unioni territo-
riali intercomunali promosse
dalla Regione Fvg ed entrate in
vigore proprio ieri. La presi-
dente Debora Serracchiani ha
parlato di «giornata epocale»,
incassando il parere favorevo-
le del sottosegretario all'Econo-
mia, Pier Paolo Baretta, secon-
do il quale «le fusioni fra Comu-
ni servono e devono mirare al-
lo sviluppo dei territori». La
condivisione delle funzioni
municipali è un'urgenza per il
vicepresidente di Anci, Matteo
Ricci: «Il Fvg è un ottimo esem-
pio: l'Italia ha bisogno di una
legge che in tempi brevissimi
incentivi le fusioni». Mario Pez-
zetta (Anci Fvg) ha puntualiz-
zato che «le funzioni principali
devono essere esercitate in for-
ma aggregata, mentre le altre
vanno discusse». Il presidente
di Anci Giovani, Gianluca Calli-
po, ha invitato infine a pensare
anche al problema delle risor-
se umane, «fondamentali per
riformare gli apparati pubblici:
solo il 2% dei dirigenti degli en-
ti locali ha meno di 40 anni e bi-
sogna uscire dalla limitazione
del turn over».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

le cittÀ / 1

AGorizia 37 seggi attivati
Nell’intera provincia 154

LE CITTÀ / 2

AMonfalcone in 19mila
meno del 70%dei residenti

L'ufficio elettorale del Comune di Trieste, in Passo Costanzi 2 (primo
piano), sarà aperto oggi dalle 8.30 alle 18 e domani dalle 7 alle 23. Il
personale sarà a disposizione di chi non avesse ritirato la tessera o
l'avesse smarrita. Lo annuncia il vicesindaco Fabiana Martini, assessore
competente per le consultazioni elettorali: tutte le informazioni sulle
modalità del voto, anche per i casi particolari, disponibili in una sezione
apposita del sito Rete Civica di Trieste. La pagina si raggiunge cliccando
sul banner "Referendum abrogativo 17 aprile 2016" nella colonna in
basso a destra della pagina principale Rete Civica. Sullo stesso
sito l'elenco delle sezioni elettorali allestite nel Comune di Trieste, con
indicazione se si tratta di sedi senza barriere architettoniche. (g.tom.)

Quasi unmilione domani al voto in Fvg
Nel 2011 l’affluenza fu del 58%. Gli appelli: nel Pd senatori in ordine sparso, Rosato per l’astensione. Lega e M5S per il sì

◗ GORIZIA

Anche a Gorizia e provincia è
tutto pronto per il referendum.
Domani dalle 7 alle 23 aperti sia i
seggi che gli uffici comunali, do-
ve chi lo vorrà potrà richiedere
una nuova tessera elettorale, se
scaduta o senza più spazi per i
timbri. Nell’intera provincia di
Gorizia saranno 154 i seggi elet-
torali. A Gorizia e Monfalcone at-
tivi rispettivamente 37 e 36 se-
zioni. Seguono Ronchi dei Legio-
nari con 10 sezioni, Cormons e
Grado con 8, Gradisca d'Isonzo,
San Canziano e Staranzano con
7, Fogliano Redipuglia, Sagrado,
Romans d'Isonzo e Turriaco con
3, Capriva, Doberdò del Lago,

Farra d'Isonzo, Mariano del
Friuli, Mossa, San Lorenzo Ison-
tino, San Pier d'Isonzo, Savogna
d'Isonzo e Villesse con 2, Dole-
gna del Collio, Medea, Moraro e
San Floriano del Collio con una
sola sezione. I cittadini troveran-
no i seggi al posto abituale dove
hanno votato negli ultimi anni,
con solo un paio di eccezioni. A
Gorizia le sezioni 22, 33, 34, 35 e
36 erano state spostate in via
Puccini per i lavori nella scuola
di via Mascagni, dove ora sono
state ricollocate. A Monfalcone,
solitamente le sezioni 23 e 34 si
trovavano nella casa albergo di
via Crociera, ma ora sono state
spostate nella scuola media Gia-
cich di viale Cosulich.  (ma.bi.)
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◗ MONFALCONE

A Monfalcone al voto sono chia-
mati 19.442 elettori, il 70% scar-
so dei residenti. Dato spiegabile
con la composizione demografi-
ca della città, dove, al 31 dicem-
bre 2015, gli stranieri, compresi
gli under 18, comunque hanno
raggiunto il 20,5% degli abitanti.
Gli stranieri comunitari, oltre
1.600, non possono votare ai re-
ferendum nazionali e non po-
tranno farlo a quello comunale
del 19 giugno sulla fusione tra i
Comuni di Monfalcone, Ronchi
e Staranzano. Gli stranieri comu-
nitari, di cui 1.000 originari della

Romania e 450 della Croazia, po-
tranno recarsi alle urne in autun-
no per il rinnovo dell'ammini-
strazione locale. Anche a Mon-
falcone l'incognita è la parteci-
pazione al voto. In città il Pd non
ha assunto posizione diversa da
quella del suo leader nazionale,
ma associazioni ambientaliste e
altri soggetti del volontariato
hanno dato vita a un comitato
locale per il "sì". Il Comune ha
raccomandato di controllare,
sulla propria scheda elettorale,
la correttezza dei dati relativi al
numero di seggio, dopo che nel
2011 le sedi elettorali sono state
riviste e accorpate. (la.bl.)

«Sulla Ferriera di Servola gli interventi si stanno effettuando e
procediamo con un'interlocuzione molto forte e positiva con la
presidente Serracchiani, che in questo caso agisce anche come
commissario straordinario». Lo ha detto ieri pomeriggio il ministro
all'Ambiente, Gian Luca Galletti, a margine dell'assemblea nazionale
di Anci Giovani tenuta a Trieste. Galletti ha sottolineato l'accordo di
programma sull'impianto «con più di 50 milioni di risorse stanziate» e
sul destino dell'area a caldo ha ribadito «quello che abbiamo detto più
volte: se con gli interventi che stiamo facendo, non si riuscirà a
rientrare nei parametri, l'area sarà chiusa. Ma sono fiducioso che si
possa salvare da un punto di vista sia occupazionale che ambientale».
L’assemblea Anci alla Stazione marittima prosegue oggi: in questa
giornata conclusiva sono previsti fra l’altro gli interventi del ministro
per le Riforme costituzionali e i Rapporti con il Parlamento, Maria
Elena Boschi e del presidente dell'Anci, Piero Fassino. (d.d.a.)

«Ferriera, salveremo lavoro e ambiente»

Trieste, le istruzioni sul sito web del Comune
e ufficio elettorale aperto oggi e domani

Gian Luca Galletti arriva nella sede del convegno (foto Bruni)

REFERENDUM » LA SCELTA
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◗ ROMA

«Se la Rete mi eleggerà, io mi
prenderò questa responsabili-
tà». Così Luigi Di Maio vicepre-
sidente della Camera e figura di
spicco del Movimento 5 Stelle
ha formalizzato ieri sera la sua
disponibilità a candidarsi a pre-
mier davanti alle telecamere
del Tg1. Al momento, ha co-
munque sottolineato «il mio
ruolo è quello di deputato M5S
e vicepresidente della Camera,
niente di più».

Il M5S si rialza dopo il durissi-
mo colpo subito per la scom-

parsa di Casaleggio e ricomin-
cia la sua battaglia: contro il pre-
mier, contro Mattarella, a favo-
re del referendum di domani,
per il quale annuncia una de-
nuncia contro Matteo Renzi e
Giorgio Napolitano per istiga-
zione al “non voto”, e per strap-
pare qualche città alle prossime
comunali. Con un obiettivo fis-
so: «trionfare» come dice Luigi
Di Maio, alle prossime politi-
che. Allo stato attuale, però,
«non ci sarà nessuna elezione
online a breve termine per il lea-
der» del Movimento e candida-
to premier, assicura Roberto Fi-

co. Ed anche Luigi Di Maio, a
Palermo per un nuovo tour elet-
torale, smentisce: «Quante vol-
te avete detto che io dovevo es-
sere incoronato e poi non è suc-
cesso?». Conferma, invece, il vi-
cepresidente della Camera, che
«il garante del Movimento resta
Grillo e il testamento di Casaleg-
gio è il nuovo sistema operati-
vo, Rousseau». E poi, «Beppe
c’è».

Il M5S insomma ricomincia a
lavorare per la vittoria e, aggiun-
ge Di Maio, «il miglior modo
per onorare il lavoro di Casaleg-
gio è vincere le prossime elezio-

ni amministrative».
Ad acclamare Di Maio leader

ci pensa però un sondaggio Ixè
per Agorà: il 67% degli elettori
M5S (e il 61% di quelli totali),
pensa che il vicepresidente del-
la Camera sia il più indicato a

diventare il nuovo leader del
movimento, dopo la morte di
Casaleggio, distanziando di
molte spanne Alessandro Di
Battista (nominato dall’11% de-
gli elettori M5S e dal 9% di quel-
li totali).

Beppe Grillo, intanto, in atte-
sa di venire a Roma, dove la
prossima settimana riprende il
suo show, è tornato sul suo blog
ad attaccare Renzi, Napolitano
e anche Mattarella.

Il Quirinale ha risposto alla ri-
chiesta di incontro dei Cinque-
stelle che lo avevano chiamato
in causa per ottenere un rinvio
del voto sulle riforme a dopo il
voto sulla mozione di sfiducia
al governo delle opposizioni:
l’incontro al Colle arriverà do-
po il voto di sfiducia. Grillo at-
tacca il Capo dello Stato sul refe-
rendum trivelle, anche se il vero
bersaglio resta Renzi che, dice
Grillo, viene sostenuto nella
battaglia contro il referendum
dall’ex Presidente della Repub-
blica, Giorgio Napolitano: «Ren-
zi e Napolitano stanno dalla
parte dei petrolieri. Contro di
loro è pronta anche una denun-
cia per le loro dichiarazioni a fa-
vore dell’astensione».

DALLA PRIMA

di Giovanni Bua
◗ PORTOTORRES

«O lasci lui o ti dimetti da consi-
gliere». È un audio basso e pie-
no di rumori di fondo quello
che da qualche giorno gira sem-
pre più veloce tra chiavette e pc.
Ma le voci sono chiare, e i prota-
gonisti inconfondibili.

Lui è Sean Wheeler, sindaco
pentastellato che ha fatto salta-
re il banco alle elezioni del giu-
gno 2015 e da allora governa
Porto Torres con il suo monoco-
lore grillino. Lei è Paola Conti-
celli, seconda più votata alle ele-
zioni, che a febbraio si è dimes-
sa da capogruppo in consiglio
comunale con una durissima
lettera nella quale denunciava:
«Un metodo di gestione oppo-
sto a tutto quello che avevamo
pensato e proposto». E con una
ancora più dura accusa: «Sono
stata sottoposta a un linciaggio.
Con offese personali, minacce,
gravissime ingerenze nella vita
privata e nella libertà persona-

le. Un mobbing pesante, quoti-
diano. Di persona, in chat e con
la benedizione del sindaco». E
che, a seguito delle sue parole,
dal M5S è stata espulsa.

A innescare la guerra proprio
il rapporto sgradito tra Paola
Conticelli e il compagno Carlo
Eletti, responsabile dello stori-
co mensile cittadino “in Città”,
reo di picchiar duro contro lo

stile di governo del Movimento.
«Sappi che al prossimo articolo
di merda io chiederò il recall»
(una sorta di sfiducia con an-
nesse dimissioni ndr), dice il
sindaco nella registrazione, pro-
babilmente “raccolta” nei gior-
ni un cui la Conticelli venne
convocata per un duro chiari-
mento dal gruppo dei fedelissi-
mi del sindaco. Le stesse identi-
che parole che l’ex capogruppo
il primo marzo aveva postato
nel suo profilo Facebook par-
lando con un’amica della sua
espulsione dal Movimento. Le
stesse che ha portato in Procu-
ra, insieme a un’ora e mezza di
registrazioni che giurava che
esistevano e che i suoi detratto-
ri la sfidavano a tirare fuori.

Accuse che il sindaco aveva
sempre rimandato seccamente
al mittente. Prima in una lunga
autointervista, postata nel suo
profilo di Facebook. Poi in con-
siglio comunale. Poi anche nel-
le pagine della “Nuova Sarde-
gna”, dove, interpellato, aveva

sottolineato: «Sul suo fidanzato
gli ho detto che parlava sempre
e solo male di noi e quindi an-
che di lei. Ma da persona, non
da sindaco. Gli ho detto di par-
larci, mica di lasciarlo. Chi mi
conosce sa che queste accuse
sono assurdità. Io non minac-
cio nessuno».

Certo è che sulla ingombran-
te Conticelli buona parte del
movimento cittadino aveva
puntato la prua fin da prima
delle elezioni: «Per molti - rac-
conta Wheeler - era pacifico
che, visto che veniva da Sel, non
si candidasse. Lei invece voleva
fare il sindaco. Si è deciso di far-
la partecipare. È stato un erro-
re, ne facciamo tanti, è parte del
nostro ottimismo. Voleva fare
una corrente poi voleva essere
lei il presidente del Consiglio.
Però alle riunioni non parteci-
pava mai».

«Dica quel che vuole - aveva
replicato Conticelli -. Io so qua-
le è la verità, sono fiera di quello
che ho fatto, e finalmente mi

sento di nuovo libera».
Anche perché insieme alle ac-

cuse in Consiglio e su Facebook
era arrivata la denuncia in Pro-
cura. Con audio allegati. Dei
quali nel pennino di qualcuno è
evidentemente rimasta inca-
gliata qualche frase. Che gira
anche in versione mixata, con
le parole di Wheeler e di Conti-
celli (che quando le chiedono di

lasciare il fidanzato ripete «ma
non esiste, ma non esiste») in-
tervallate dall’intervento del
sindaco in Consiglio nel quale
si difendeva e la attaccava. Paro-
le pesanti che, secondo quanto
ha riferito Conticelli, sono solo
la punta di un iceberg che coin-
volgerebbe tutti i vertici cittadi-
ni del Movimento.
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Movimento 5 Stelle

DiMaio rompe gli indugi
«Pronto per leadership»

di BRUNO MANFELLOTTO

C ome se il movimento
non fosse ancora in gra-
do di esprimere un uni-

coleader.
Ma i direttòri, si sa, non reg-

gono a lungo, le gestioni colle-
giali non funzionano né in
azienda né in politica né in
condominio. E già lo segnala-
noleprimevociche,inbarbaa
quell’abbraccio collettivo, già
parlano di cordate, di correnti,
di dissensi nei confronti di Di
Maio che sembra il più adatto
aguidare la battaglia,se nonal-
troperquella suacultura di lot-

ta e di governo. La conferma?
Grillo è tornato in prima linea
indicando come traguar-
do-banco di prova le prossime
politiche. Come a dire, ora ci
sonoappuntamenti piùurgen-
ti - amministrative, referen-
dum e poi le elezioni generali -
eaquellibisognapensare.Poi,
sesidovessevincereaRoma,e
dunque più realistica dovesse
farsi l’ipotesidiunballottaggio
(vincente?) con il Pd alle politi-
che, si misurerà davvero il pe-
so del movimento e si decide-
rà che assetto e che leader dar-
gli.

Già, ma bisogna arrivarci
uniti, determinati, chiari negli
obiettivi. È qui il difficile. Per-
ché nel movimento di Grillo &
Casaleggio convivono da sem-
pre due anime, una più istitu-
zionale, l’altra più di piazza;

l’una vogliosa di governo, l’al-
tra più incline alla protesta;
l’una attiva nella proposta e
nel confronto, l’altra più reatti-
va e rabbiosa. Di lotta o di go-
verno? Di lotta e di governo?
Vedremo. Comunque ognuna
diqueste scelte incideràin mo-
do determinante sul quadro
politico, sia che i grillini deci-
dano di raccogliere la sfida del
governo, sia che il movimento
si frantumi dando vita a una
diaspora delle due anime che
segnerebbe anche la fine della
politicatripolare.

Maanchequesto,forse,non
sarà sufficiente. Prima o poi la
chiave di volta della strategia
diCasaleggio- la capacità dies-
sere trasversali, di raccogliere
consensi di qua e di là, insom-
madiessereallostessotempo,
si sarebbe detto una volta, di

destra e di sinistra - potrebbe
frantumarsi dinanzi a proble-
mi che non ammettono vie di
fuga, ma costringono a scelte
drastiche: oggi si può stare in
Italia dalla parte dei pm, e in
Europa alleati con l’Ukip xeno-
foba di Nigel Farage; ergersi a
difensori della moralità in poli-
tica e in Parlamento dire no al-
la stepchild adoption; dichia-
rarsi contro le trivelle in Adria-
tico e a favore dei muri in Euro-
pa. E vabbè. Ma è un po’ più
difficile misurarsi con il maci-
gno del debito pubblico, con
l’evasione fiscale (alla quale il
programma grillino non dedi-
cauna solaparola), conil terro-
rismo, il lavoro che non c’è e
l’immigrazione che cresce.
Non basta gridare «onestà!». O
forsesì?
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I pm di Milano, Laura Pedio e
Antonio Pastore, hanno chiesto la
condanna a 9 anni di carcere per
Roberto Formigoni, imputato per
associazione per delinquere e
corruzione nel caso Maugeri. I pm
hanno chiesto altre nove
condanne, e in particolare 8 anni e
8 mesi per il faccendiere
Pierangelo Daccò e per l’ex
assessore lombardo Antonio
Simone. Nella parte finale della
requisitoria i pm hanno

sottolineato che nelle indagini partite nel 2012 e poi nel processo
«abbiamo ricostruito dei fatti gravissimi di corruzione, una corruzione
sistemica durata dieci anni. Questo processo - ha aggiunto il pm Pedio -
dimostra quanto la corruzione sia devastante per il sistema economico,
abbiamo avuto qua 70 milioni di euro di denaro pubblico sperperati, con
due enti al tracollo, la Maugeri e il San Raffaele, con imprenditori che
hanno depredato questi enti e un danno enorme al sistema sanitario».
Secondo l’accusa dalle casse della Maugeri sarebbero usciti circa 61
milioni di euro tra il 97 e il 2011 e dalle casse del San Raffaele tra il 2005 e
il 2006 altri nove milioni di euro. Tutti soldi confluiti sui conti e sulle
società di Daccò e Simone, presunti collettori delle tangenti, i quali poi
avrebbero garantito circa otto milioni di euro in benefit di lusso e
finanziamenti per la campagna elettorale, all’allora governatore
lombardo Formigoni. E lui in cambio, secondo l’accusa, avrebbe favorito
la Maugeri e il San Raffaele con atti di giunta garantendo rimborsi
indebiti (circa 200 milioni di euro per la Maugeri). «Quello del pm è un
teorema fantascientifico, una vera fiction senza alcun riferimento alla
realtà e senza alcuna prova», ha commentato Formigoni.

Nigel Farage leader dell’Ukip

CINQUESTELLE
DILOTTA
EDIGOVERNO

POLITICA » I NODI Caso Maugeri, chiesti 9 anni per Formigoni
Il pm: «Gravissima corruzione sistemica»

Le pressioni del sindaco
«Lascia il tuo fidanzato»
Il primo cittadino (M5S) di Porto Torres: «O lo lasci o ti dimetti da consigliere»
La donna è la compagna di un giornalista di una rivista critica col movimento

Il sindaco Sean Wheeler

Luigi Di Maio, vice presidente della Camera
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◗ ROMA

Attraverso la sua massima cari-
ca istituzionale, il Presidente
Sergio Mattarella, l’Italia ha ri-
cordato a tutti - e quindi anche
all'Egitto - che non potrà mai
dimenticare la vicenda di Giu-
lio Regeni, torturato a morte.
Un caso che secondo il New
York Times deve spingere tutto
l'Occidente a «riconsiderare i
rapporti» con il presidente egi-
ziano Abdel Fattah Al Sisi, così
come sta facendo Roma. E sen-
za reticenze «vergognose» co-
me quelle di Parigi, che secon-
do il Nyt sarebbe più interessa-
ta a contratti miliardari che
non ai diritti umani.

Ieri in un messaggio al Mee-
ting nazionale delle scuole per
la pace, la fraternità e il dialogo
in corso ad Assisi, Mattarella
ha espresso «apprezzamento
particolare» per la scelta di de-
dicare l'edizione di quest'anno
al giovane ricercatore: «Non vo-
gliamo e non possiamo dimen-
ticare la sua passione e la sua
vita orribilmente spezzata. Fa-
re memoria è un atto di pace
che, sono convinto, aiuterà
queste giornate di Assisi a pro-
durre nuovi frutti». Il messag-
gio del Presidente si inserisce
nel contesto di un’attenzione
che sul caso di Giulio Regeni, il
ricercatore originario di Fiumi-
cello scomparso al Cairo il 25
gennaio e ritrovato cadavere il
3 febbraio, sul corpo i segni di
torture, a livello internazionale
si va facendo sempre più forte,
così come la pressione che Al
Sisi senza dubbio sente cresce-
re attorno a sé dopo settimane
in cui dal Cairo sono continua-
te a giungere versioni più o me-
no fantasiose su quanto acca-
duto a Giulio.

Su un altro versante, ecco
che sul fronte Ue si è appreso
che la presidenza della Com-
missione Diritti umani del Par-
lamento europeo, su proposta
di due europarlamentari del
Pd, ha deciso di invitare i fami-
liari di Giulio Regeni all'Euro-
camera. E sull'altra sponda
dell'Atlantico, in ideale linea
col naufragato progetto di Oba-
ma di stabilizzare l'Egitto pun-
tando sui Fratelli musulmani
senza dar peso alla loro paren-
tela ideologica con Hamas, il
New York Times già emette la
sentenza sul presidente egizia-
no Abdel Fattah Al Sisi, proprio

l'artefice di quel naufragio stra-
tegico americano: «Il peso del-
la repressione di Sisi è caduto
sugli egiziani, migliaia dei qua-
li sono stati arrestati, e molti
torturati e uccisi. Tra le vittime
c'è Giulio Regeni», si afferma in
un editoriale. «Regeni ha co-
stretto almeno un Paese, l'Ita-
lia, a riconsiderare i propri rap-
porti con l'Egitto. È tempo che

anche le altre democrazie occi-
dentali facciano lo stesso», insi-
ste l'influentissimo quotidiano
che stigmatizza «un vergogno-
so silenzio dalla Francia, il cui
presidente Francois Hollande,
andrà al Cairo lunedì per firma-
re un contratto da 1,1 miliardi
di dollari in armi».

Ma il caso di Regeni sta cata-
lizzando la pressione anche

nello stesso Egitto. Sulla strada
al Cairo e in almeno altri sette
governatorati egiziani, fra mi-
gliaia di manifestanti spinti da
Fratellanza musulmana ed ex
“rivoluzionari” anti-Mubarak
di sinistra a protestare senza
autorizzazione contro la ces-
sione all'Arabia saudita di due
isole nel Mar Rosso, ci sono sta-
ti ieri decine di feriti per lacri-

mogeni e proiettili di gomma.
Ma si è visto anche un cartello
con il volto sorridente di Giu-
lio: una sorta di icona posta ac-
canto al corpo crivellato di uno
dei componenti della banda di
criminali uccisi al Cairo e pre-
sentati obliquamente come ca-
pri espiatori in una operazione
considerata non credibile in
ambienti investigativi italiani.

AFiumicello oggi una biciclettata silenziosa
Giornata di eventi pro diritti umani nel nome del ricercatore. Cervignano gli dedica il Primo Maggio

INDAGINI

L’Italia insiste
sui tabulati
Il precedente
di AbuOmar

DETTAGLI

Mattarella: non dimentichiamoRegeni
Appello del presidente che chiede di rivedere i rapporti con l’Egitto. Il Nyt attacca la Francia: «Pensa solo agli affari col Cairo»

Il sit-in effettuato a Strasburgo pochi giorni fa da una quarantina di eurodeputati nel nome di Giulio Regeni; nelle foto piccole sotto, quattro immagini di Giulio

di Elisa Michellut
◗ CERVIGNANO

Sarà Veronica Boldrin, un’ami-
ca di Giulio fin dai tempi in cui
avevano condiviso l’esperienza
del governo dei Giovani, a ricor-
dare Regeni sul palco di piazza
Indipendenza durante la Festa
del lavoro di Cervignano. Il Pri-
mo Maggio cervignanese infatti
quest’anno sarà dedicato pro-
prio al ricercatore originario di
Fiumicello.

Veronica, che studia e lavora a
Bruxelles, ha accolto con piace-
re l’invito delle amministrazioni
comunali di Cervignano e Fiu-

micello. «Spero di riuscire a ren-
dere onore a Giulio tramite il
mio intervento, che non sarà
una commemorazione, ma uno
sguardo giovane su questo mon-
do, quello sguardo che è il mio,
quello di Giulio e di tanti altri ra-
gazzi. Sarà un po’ come tornare
all’epoca del governo dei Giova-
ni, quando avevamo il compito
di rappresentare i bambini e i ra-
gazzi di Fiumicello. Oggi espan-
diamo semplicemente gli oriz-
zonti perché a partire da quella
esperienza, passo dopo passo, i
nostri percorsi ci hanno portato
a una visione più globale. Sono
sicura che Giulio avrebbe potu-

to portare veramente un contri-
buto notevole all’evento del Pri-
mo Maggio e questo grazie alle
sue capacità intellettuali, comu-
nicative ed empatiche, che già
allora lo caratterizzavano. Giu-
lio, durante il suo mandato, ave-
va ricoperto la carica di sindaco
del governo dei Giovani e mi
aveva nominata vicesindaco.
Ora, con spirito di dovere mora-
le e onore, lo rappresenterò».

Veronica sorride ripensando
ai momenti condivisi con Giu-
lio. «Quando lo ricordo – dice –
non posso che sorridere. Anche
se poco più che bambini prende-
vamo molto sul serio il nostro

impegno. C’era una grande sti-
ma. Di Giulio ammiravo la sua
capacità di essere spigliato, sicu-
ro e così spontaneamente empa-
tico allo stesso tempo. Lui mi ri-
conosceva una buona retorica.
Non posso dire che mi abbia
“insegnato”, eravamo entrambi
così giovani, ma di certo assie-
me a Giulio ho imparato molto».

Il primo cittadino di Cervigna-
no, Gianluigi Savino, sottolinea
che la decisione di dedicare il
Primo Maggio a Giulio è stata
presa di comune accordo con
Cgil, Cisl, Uil e Cia. Il corteo si
aprirà con lo striscione “Verità
per Giulio Regeni”.

Intanto, oggi pomeriggio, sa-
rà organizzata una pedalata si-
lenziosa a sostegno della campa-
gna di Amnesty. La biciclettata,
promossa dalle associazioni
Fiab BisiachInBici, Tenda per la
Pace e i Diritti e Corima, partirà
da diverse piazze e arriverà a Fiu-
micello. Qui attorno alle 17.30
un momento musicale; alle
20.30, Adriatico International
web tv proporrà una serata per
la pace e i diritti umani, nella Sa-
la Bison di Fiumicello. Fra i rela-
tori Daniela Luchetta, presiden-
te dell’omonima Fondazione:
«Mi sento molto vicina alla fami-
glia Regeni. La battaglia che
stanno combattendo nel nome
di Giulio ha già ottenuto il risul-
tato di portare all’attenzione del
mondo le violenze che vengono
quotidianamente perpetrate in
Egitto contro gli oppositori».

©RIPRODUZIONERISERVATAI genitori e la sorella di Giulio

◗ ROMA

L’insistenza dell’Italia su tabula-
ti e traffico telefonico è spiegabi-
le anche con il successo investi-
gativo che consentì di incastrare
gli agenti della Cia nel caso
dell’imam Abu Omar proprio
con quegli strumenti di indagi-
ne. Le indagini che hanno porta-
to all’identificazione degli 007
americani sono passate attraver-
so l’analisi dei tabulati telefonici
e la ricostruzione dei loro movi-
menti nei giorni precedenti il se-
questro di Abu Omar, l’imam so-
spettato di terrorismo che a feb-
braio del 2003 fu vittima di un se-
questro in Italia e di una «extra-
ordinary rendition» proprio ver-
so l’Egitto. Già nel 2005 era
emerso che, attraverso la lettura
dei traffici telefonici, i magistrati
riscontrarono una serie di con-
tatti avvenuti tra i numeri delle
stanze degli hotel in cui erano al-
loggiati gli indagati e numerose
altre utenze telefoniche che face-
vano capo allo stesso gruppo.
Così, come emerse dall’ordinan-
za di custodia cautelare emessa
nei confronti di 13 agenti della
Cia, si potè ricostruire la com-
plessa fase preparatoria del se-
questro dell’ex imam, i momen-
ti dell’azione e le fasi successive.
Gli agenti della Cia furono poi
condannati in via definitiva.

I tabulati telefonici di 13 citta-
dini egiziani e i dati di alcune cel-
le telefoniche della zona in cui
scomparve Regeni e del luogo in
cui fu ritrovato cadavere sono
oggetto di due delle tre richieste
contenute nella nuova rogatoria
internazionale inoltrata al Cairo
dalla Procura. Il traffico delle cel-
le è stato il punto su cui è entrata
in crisi la cooperazione investi-
gativa tra Italia ed Egitto: il Cairo
si rifiuta di consegnarli adducen-
do vincoli costituzionali di pri-
vacy; Roma li pretende. Al punto
di aver richiamato l’ambasciato-
re Maurizio Massari per consul-
tazioni.

Quel tweet sulle trivelle e la famiglia: «Nessuno strumentalizzi il nome di nostro figlio»

La famiglia Regeni «rifiuta
qualsiasi strumentalizzazione
politica del nome di Giulio e ritiene
disdicevole e inappropriato
accostare il nome del figlio a
qualunque forma di propaganda».
Questo l’epilogo ieri sera di una
vicenda nata da un twet.

Il tweet è del deputato del Pd
Giampaolo Galli che, in merito al
referendum sulle trivelle, ha
sollecitato l'astensione: «Come
possiamo farci rispettare nel
mondo se rinunciamo alla nostra
piccola riserva strategica di gas?
Asteniamoci per Regeni e i Marò».

Il tweet, prima dell’intervento in
serata da parte della famiglia
Regeni, ha suscitato alcune
reazioni, fra cui quella di Nicola
Fratoianni (Sinistra italiana): «
Un po’ di misura e di rispetto non
guasterebbero, soprattutto da un
esponente politico», ha detto.

Ieri intanto il presidente egiziano Al
Sisi ha attaccato ancora i media e i
social del suo Paese- che aveva già
stigmatizzato come “creatori” di
un caso Regeni - denunciando che in
Egitto si è innescato un «sistema
infernale» per far sprofondare il
paese in proteste senza fine.

EGITTO » LA TRAGICA FINE DI GIULIO
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di Antonio Boemo
◗ GRADO

Nelle carte dell’inchiesta Pa-
nama Papers c’è anche un gra-
dese acquisito. Si chiama
Giampietro Dal Vecchio, ha
72 anni, risiede in laguna, in
Valle Panera. dove si trova la
sua casa padronale. È stato un
capitano d’industria. Il suo no-
me affiora nella lista di perso-
ne che avrebbero celato capi-
tali in conti correnti off shore
aperti in paradisi fiscali.

Padovano di nascita, Dal
Vecchio figura nella seconda
trache dell’elenco di 800 italia-
ni che il settimanale l’Espres-
so sta gradualmente pubbli-
cando. Accanto a lui personag-
gi di primo piano come Berlu-
sconi, Briatore, Galliani, Ema-
nuela Barilla, Putin.

Dal Vecchio è proprietario
della valle da pesca Panera,
per l'esattezza di una parte
dell’isola, circa 120 ettari sui
circa 250 totali), ed è titolare
della pluridecorata azienda
agricola Panera, che produce
vini di indubbia qualità, so-
prattutto i rossi, con sede a Vil-
la Vicentina.

La sua storia imprenditoria-
le è lunga e solida. Nel 1975 ha
fondato in Veneto un’impor-
tante azienda di elettropompe
e, dopo la sua vendita, ha co-
stituito il Gruppo Zds, per con-
tinuare a esercitare la sua pas-
sione nel campo delle pompe

sommerse. L’azienda Zds Srl
(specializzata nella fabbrica-
zione di apparecchiature fluo-
dinamiche), di cui è tuttora so-
cio unico, ha sede a Padova in
via Grecia 8. Attualmente Dal
Vecchio è titolare della Socie-
tà Agricola Valpanera Sas di
Grado, ma anche della A3A di
Villa Vicentina (Udine) che
opera nell’ambito dei call cen-

ter. In passato era stato ammi-
nistratore delegato della Inter-
dab Spa di Mestrino, consiglie-
re della G.M.G. Srl di Padova,
amministratore delegato del-
la Co.Ge.Po Srl di Mestrino,
consigliere delegato della Dab
Pumps Spa di Mestrino e am-
ministratore unico della Dvg
Srl di Villa Vicentina.

«È una vicenda allucinante -

afferma Dal Vecchio - non ne
so assolutamente niente: non
ho niente a che fare né con Pa-
nama né con altri paradisi fi-
scali. Anzi - aggiunge - ho dato
incarico di trovare informazio-
ni per capire se c’è un mio
omonimo in giro». Inutile insi-
stere: se si sente rivolgere que-
siti sulle sue attuali attività im-
prenditoriali, Giampietro Dal

Vecchio s’infastidisce. E spie-
ga di voler tutelare con il riser-
bo le famiglie che si fidano di
lui. L’attività vitivinicola va be-
ne? Risposta: «Non voglio esse-
re né osannato né vituperato;
non voglio parlare di nulla di
questo, di questa vicenda non
ne so proprio alcunchè. Pun-
to».

A Grado Dal Vecchio è giun-

to da Padova a fine anni Ottan-
ta. Nella sua valle da pesca al-
leva branzini e orate che ven-
de in buona parte al mercato
ittico di Trieste. Ma la sua no-
torietà internazionale è dovu-
ta soprattutto ai vini. Il suo Re-
fosco l’anno scorso lo ha fatto
primeggiare al Tasters Guild.

Giampiero Dal Vecchio non
è l’unico imprenditore norde-
stino ad apparire nella lista re-
sa nota ieri. Ci sono anche il
trevigiano Giampiero Alessan-
drini e i veronesi Silvana Galla-
to e Claudio Mariani. Tutti so-
no sospettati di aver celato in-
genti capitali nei conti off sho-
re.

La notizia del presunto coin-
volgimento nel caso Pana Pa-
pers di Dal Vecchio ha indub-
biamente sorpreso Grado e i
gradesi. Peraltro a Grado solo
pochi conoscono personal-
mente Giampietro Dal Vec-
chio, mentre risulta piuttosto
popolare tra i valligiani e i cac-
ciatori: sarebbe infatti un ap-
passionato di caccia.

Un’ultima domanda: che ef-
fetto fa essere inserito in mez-
zo a nomi come Berlusconi,
Putin, Briatore...?: «Fermo re-
stando che io non c’entro as-
solutamente con questa vicen-
da - conclude Dal Vecchio - di-
co che non mi sento vicino in
nessuna maniera al loro mo-
do di vivere».

@anboemo
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Un residente aGrado nei PanamaPapers
È l’imprenditore Giampietro Dal Vecchio, 72 anni. Possiede una valle da pesca e un’azienda vinicola. «Non c’entro, sarà un omonimo»

◗ VARESE

Tutti assolti dall’accusa di
omicidio preterintenzionale
con la formula «perché il fatto
non sussiste». Dopo un anno
e sette mesi di udienze si è
concluso così il processo a ca-
rico di due carabinieri e sei
poliziotti imputati in relazio-
ne alla morte di Giuseppe
Uva, l’operaio deceduto la
mattina del 14 giugno del
2008 all’ospedale di Circolo di
Varese dopo aver trascorso
parte della notte in caserma.
La Corte d’assise di Varese li
ha assolti con la stessa formu-
la anche dalle accuse di abuso
di autorità su arrestato e ab-
bandono di incapace. Ha ri-
qualificato invece il reato di
arresto illegale in sequestro di
persona, assolvendo gli impu-
tati. Sono state accolte, in so-
stanza, le richieste del procu-
ratore di Varese Daniela Bor-
gonovo che, nelle scorse
udienze, aveva proposto l’as-
soluzione. Mentre la sorella di
Giuseppe, Lucia Uva, parte ci-
vile nel processo assieme ad
altri familiari, assistiti dagli av-
vocati Fabio Ambrosetti, Al-
berto Zanzi e Fabio Matera,
ha sottolineato che continue-
rà a «portare avanti la batta-
glia».

Alla lettura della sentenza
la donna ha indossato una
t-shirt con la scritta “assolti
perché il fatto non sussiste”,
mentre sua figlia è uscita
dall’aula gridando «maledet-
ti». Secondo i familiari, infatti,
Giuseppe Uva, operaio 43en-
ne, avrebbe subito violenze in
caserma da parte delle forze
dell’ordine. La procura di Va-
rese, invece, non ha riscontra-

to comportamenti scorretti
da parte dei carabinieri e poli-
ziotti che quella notte inter-
vennero a supporto dei milita-
ri.

«Finalmente è stata fatta
giustizia», ha detto uno dei ca-
rabinieri, Stefano Dal Bosco,
imputato assieme a Paolo Ri-
ghetto e agli agenti Gioacchi-
no Rubino, Luigi Empirio,
Pierfrancesco Colucci, Fran-
cesco Barone Focarelli, Bruno
Belisario e Vito Capuano.
«Eravamo tranquilli - ha ag-
giunto Dal Bosco - perché
quella notte non è successo
nulla, nessuno di noi ha com-
messo reati. Non poteva anda-
re diversamente». Una soddi-
sfazione espressa anche dai
difensori. «Ora carabinieri e
poliziotti possono tornare a
casa e guardare i figli negli oc-
chi - ha detto l’avvocato Piero

Porciani - e continuare a fare
il loro dovere».

Un primo punto fermo sul-
la vicenda era già stato messo
con l’assoluzione dei medici
in servizio quella notte in
ospedale, finiti sotto processo
con l’accusa di aver sommini-
strato una dose sbagliata di
farmaci al paziente. Uva ave-
va trascorso la notte tra il 13 e
il 14 giugno 2008 in alcuni bar
di Varese assieme a ujn ami-
co. Ubriachi, stavano spostan-
do delle transenne per chiude-
re al traffico una strada quan-
do furono fermati dai carabi-
nieri e portati in caserma. Nel
corso della notte, l’operaio fu
trasportato con trattamento
sanitario obbligatorio
all’ospedale di Circolo di Vare-
se, dove morì la mattina del
14 giugno per arresto cardia-
co.

Il ministro dell'Industria spagnolo, Jose Manuel Soria, ha
annunciato le proprie dimissioni a seguito del coinvolgimento nello
scandalo Panama Papers. Lo riferisce El Pais. Soria si è dimesso
anche dalla carica di deputato e presidente del Partito Popolare
delle Canarie. Lunedì scorso, El Confidencial e La Sexta hanno
pubblicato dei documenti nei quali Soria compariva come direttore
di una compagnia offshore panamense nel 1992. Il ministro ha
smentito di avere conti nei paradisi fiscali, ma dopo «un confronto
con il premier» Mariano Rajoy ha deciso di presentare le dimissioni
«considerando il danno evidente che questa situazione ha causato
al Partito Popolare», recita una sua dichiarazione. «Adesso i soldi li
portano a Panama e saltano fuori dei nomi interessanti, ma
l'Agenzia delle entrate sta lavorando, e come è giusto che sia c'è chi è
lì lecitamente e non avrà problemi, chi è lì illecitamente problemi li
avrà». Così il vice ministro per l'economia Enrico Zanetti, in visita
istituzionale all'Aquila, parlando del caso Panama Papers. «La
voluntary l'abbiamo fatta, quello che potrà essere eventualmente
fatto in futuro lo vedremo, ma vorrei ricordare che quando iniziano
gli accertamenti non è più possibile aderire a nessun tipo di formula
di sconto delle sanzioni: chi oramai è in ballo rimarrà in ballo a
prescindere da quelle che saranno le scelte future del governo»,
conclude l'esponente di Scelta civica.

◗ FIRENZE

Continua a proclamare la sua
innocenza, Fausta Bonino, 56
anni, infermiera all’ospedale di
Piombino (Livorno), arrestata
il 31 marzo scorso: secondo gli
inquirenti sarebbe lei ad aver
causato, con «bombe di Epari-
na», la morte di 13 pazienti del
reparto di rianimazione dove
lavorava da oltre 20 anni. La
donna, comparsa ieri davanti
ai giudici del tribunale del Rie-
same di Firenze, come riferito
dal suo legale, l’avvocato Cesa-
rina Barghini, lo ha ripetuto
con forza a loro: «Sono inno-
cente, è una situazione da incu-
bo, non spiegabile».

E lo ha fatto forte dei primi ri-
sultati di una perizia ematologi-
ca che il difensore ha portato al
Riesame. Da questi primi dati,
ha spiegato l’avvocato, emerge
che «sicuramente non tutti i 13
morti sono dovuti a Eparina.
Certamente non è questo far-
maco la causa dell’ultimo de-
cesso in ordine di tempo», quel-
lo di Bruno Carletti, morto il 29
settembre 2015 dopo l’inter-
vento a un femore. Il tribunale
del Riesame, al quale Barghini
si è rivolta chiedendo la scarce-
razione o, in subordine i domi-
ciliari, dopo che le stesse richie-
ste erano state respinte il 4 apri-
le scorso dal gip del tribunale di
Livorno Antonio Pirato, si è ri-
servato la decisione, ed ora ha
cinque giorni di tempo per ren-
derla nota.

Ai giudici ha portato altre di-
chiarazioni raccolte dagli inqui-
renti negli ultimi giorni. Mate-
riale che la difesa boccia senza
mezzi termini: «Sono irrilevan-
ti». Quello dell’avvocato è un at-
tacco diretto alla procura livor-

nese e ai carabinieri del Nas
che avevano condotto l’inchie-
sta: «La perizia ematologica
avrebbero dovuto farla fare lo-
ro. Ci sono tante incongruenze
dal punto di vista medico». E
sempre loro, «visto che conti-
nuano a parlare di problemi
mentali della mia assistita, do-
vevano chiederne anche una
psichiatrica. Vorrà dire che pu-
re questa la faremo fare noi, per
dimostrare che è sana di men-
te».

Mentre lei parla, in disparte
resta il marito dell’infermiera,
Renato Di Biagio. Lui ascolta,
parla durante l’attesa con qual-
che cronista convinto, e senza
dubbi, dell’innocenza della
moglie. Lei, sempre secondo le
parole del suo difensore, ai giu-
dici ha detto anche di essere
«perfettamente normale, non
sono una psicopatica, non ho
fatto niente di quello di cui so-
no accusata, ho sempre fatto
solo del bene».

L’imprenditore Giampietro Dal Vecchio

Lo scandalo finanziario fa un’altra vittima
in Spagna si dimette ministro dell’Industria

È stata necessaria tutta una
notte di ricerche per ritrovare i
corpi dei due cavatori travolti
giovedì dalla frana della cava di
marmo Antonioli di Carrara, ora
sotto sequestro, per la quale
sono indagate adesso tre
persone: si tratta del titolare
della cava, del direttore dei
lavori e del responsabile della
sicurezza. I reati contestati sono
omicidio colposo, disastro
colposo e lesioni colpose.
Per oggi, intanto, è stato
proclamato a Massa e a Carrara
il lutto cittadino e per il 28 aprile
è stato indetto dalle segreterie
confederali nazionali lo sciopero
generale di tutto il settore del
marmo. Un settore nel quale
«dal 2010 a oggi hanno perso la
vita 29 lavoratori, nel 2016 sono
già 4 le vittime. A Carrara, negli
ultimi sette mesi si sono
registrati 5 infortuni mortali».
Ieri verso le sei è stato trovato
sotto i detriti il corpo di Roberto
Ricci, di 55 anni, poi è affiorato
anche quello di Federico
Benedetti, 46. «Vogliamo che
mio padre sia seppellito con gli
abiti da cavatore, perché quello
era lui», ha detto Matteo
Benedetti, 22 anni, figlio
dell'operaio morto. Lavorava col
padre, ma giovedì si era sentito
poco bene ed era andato a casa
prima. Dure le parole del
procuratore di Massa Aldo
Giubilaro: »Non mi sento di dire
che ci siano condizioni di
sicurezza accettabili nelle cave
di Massa Carrara; chi ha
l’obbligo di mettere in atto le
norme antinfortunistiche e
rispettare le regole per la
sicurezza non lo fa; e chi
dovrebbe controllare non è nelle
condizioni per farlo».

Frana nella cava
ritrovati i corpi
Tre gli indagati

al riesame

Infermiera arrestata, la difesa
«Non tuttimorti da eparina»

Una fiala di eparina

OPERAIO MORTO DOPO NOTTE IN CASERMA

Uva, assolti agenti e carabinieri
Corte d’assise di Varese: «Il fatto non sussiste». La sorella: «Maledetti»

Le sorelle di Giuseppe Uva mostrano le foto del fratello
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di Mauro Manzin
◗ BELGRADO

Ikea non si ferma e punta de-
cisamente sull’area balcani-
ca. In Serbia, infatti, non lon-
tano da Belgrado, si è svolta
la cerimonia di posa della pri-
ma pietra per la realizzazione
del primo centro vendita del
colosso svedese del mobile
low cost del Paese. «È un
grande onore entrare a far
parte del club dei 47 Paesi nei
quali sono presenti punti
vendita Ikea. Spero che il
prossimo sorgerà a Niš (nel
sud della Serbia)», ha detto il
premier Aleksandar Vu›i„, in-
tervenuto alla cerimonia di
inizio lavori insieme al mini-
stro dei trasporti e infrastrut-
ture Zorana Mihajlovic, al
sindaco di Belgrado Sinisa
Mali e al responsabile Ikea
per il sudest Europa Stefan
Vanoverbeke.

Il premier Vu›i„ ha parlato
di un «sicuro segnale di un fu-
turo migliore per la Serbia». Il
primo punto vendita del co-
losso svedese in Serbia - per
un investimento di 70 milio-
ni di euro e 300 posti di lavo-
ro - sorgerà in località Buban
Potok, circa 15 km a sud di
Belgrado. L'apertura è previ-
sta per l'estate del prossimo
anno.

Ikea ha in programma di
costruire cinque punti vendi-
ta in Serbia - due a Belgrado,

uno a Novi Sad (nord), uno a
Nis (sud) e un altro nella par-
te centrale del Paese. Entro il
2025 si prevede l'apertura di
13 punti vendita in Slovenia,
Croazia, Serbia e Romania.

Ricordiamo che il primo
megastore di Ikea nell’area
ex jugoslava è stato inaugura-
to nel 2014 a 15 chilometri da
Zagabria, in Croazia. Un cen-

tro vendita da 38mila metri
quadrati, che ricalca in pieno
quella che è la filosofia com-
merciale di Ikea. Quello che
per noi "occidentali" sarebbe
stato solamente l'ennesimo
centro commerciale che apre
i suoi battenti, per i croati la
realizzazione dell'Ikea ha rap-
presentato, dal punto di vista
della coscienza collettiva, il ri-

conoscimento di essere en-
trati veramente a far parte
dell'Europa, che vale più di
mille discorsi ufficiali pro-
nunciati dalle nomenklature
politiche. «Quello che abbia-
mo sempre sognato, per cui
ci sobbarcavamo centinaia
di chilometri in automobile
per raggiungerlo oggi ce lo
abbiamo a casa nostra», è il

ragionamento che scaturisce
dal potenziale acquirente
medio croato. Insomma la so-
cietà dei consumi come mar-
chio di appartenenza al libe-
ro mercato occidentale, co-
me simbolo del distacco dal-
lo scomodo paradigma orien-
tale terzomondista. Allora a
presentarsi alle selezioni per
l'assunzione a Ikea giunsero

più di 8.600 candidati con le
domande di assunzione che
arrivarono non solo dalla
Croazia ma anche dalla Bo-
snia-Erzegovina, dalla Ger-
mania, dalla Slovenia, dall'
Austria e dall'Italia. L’impat-
to socio-economico, dunque
dello sbarco del colosso sve-
dese è notevole per queste
terre che da anni oramai lot-
tano con tassi di disoccupa-
zione a due cifre.

L'investimento complessi-
vo previsto dall'Ikea nella so-
la Lubiana, capitale della Slo-
venia sarà di 50 milioni di eu-
ro, darà lavoro a 300 persone
escluso l'indotto. Quello sve-
dese poi è un marchio molto
amato dagli sloveni che nei
megastore del gruppo attivi a
Villesse e in Austria hanno
già speso qualcosa come 70
milioni di euro. E l'interesse
di Ikea per la Slovenia è data-
to già dal 1995. Nei piani sve-
desi lo store di Lubiana avreb-
be dovuto aprire i battenti già
quest’anno. Ma anche l'Ikea
si è dovuta scontrare con la
burocrazia slovena e ha avu-
to grosse difficoltà a reperire
l’area idonea che è stata alla
fine trovata dietro al palazzo
di cristallo della Btc a Lubia-
na per una spesa stimata at-
torno ai 20 milioni di euro
con la benedizione del sinda-
co della capitale slovena, Zo-
ran Jankovi„.

©RIPRODUZIONERISERVATA

di Giovanni Vale
◗ ZAGABRIA

La Russia fa il suo ingresso nel-
lo scacchiere macedone. Gio-
vedì pomeriggio, il ministero
degli Esteri di Mosca ha pub-
blicato una nota che, oltre ad
esprimere una generale «pre-
occupazione» per il susseguir-
si di manifestazioni di prote-
sta nell'ex Repubblica jugosla-
va, accusa l'opposizione ma-
cedone di essere diventata
«uno strumento per l'istigazio-
ne, anche col sostegno ester-
no, di una crisi politica nel pa-
ese, al fine di impedire le ele-
zioni anticipate del 5 giugno».
Insomma, il messaggio russo
sembra prendere in contropie-
de tutte le dichiarazioni fatte
finora da Bruxelles e Washin-
gton, che hanno al contrario
puntato il dito contro il partito
del premier uscente, Nikola
Gruevski, e, in particolare,
contro il capo di Stato Gjorge
Ivanov, membro della stessa
formazione conservatrice
(Vmro-Dpmne), colpevole di
aver deciso di amnistiare tutti
i politici inquisiti, dopo che
l'apertura di un'inchiesta nei
loro confronti aveva richiesto
lunghi mesi di trattative.

«Consideriamo inaccettabi-
le che si scuota la fragile situa-
zione della Macedonia, che si
regge su di una complicata
struttura etnica e religiosa»,
sostiene il comunicato russo,
che avverte «l'uso di uno "sce-
nario ucraino" e i tentativi di
ispirare dall'esterno delle azio-
ni illegali o un colpo di stato
sono carichi di profondi shock
per la Macedonia e di destabi-
lizzazione per i Balcani». Mo-
sca invita dunque l'Unione eu-

ropea e gli Stati Uniti a «rispet-
tare gli impegni presi», ovvero
a garantire che delle elezioni
anticipate si svolgano, come
previsto, il prossimo 5 giugno.
Al riguardo, però, diverse Ong
hanno indirizzato ieri una let-
tera aperta all'ambasciatore
americano a Skopje, Jess Bai-
ly, e al rappresentante dell'Ue
in Macedonia, Avio Orav, so-
stenendo che «non ci sono i re-
quisiti minimi» per indire del-
le elezioni libere e democrati-
che tra un mese e mezzo. E il

partito socialdemocratico ma-
cedone (Sdsm) di Zoran Zaev
ha già annunciato che boicot-
terà il voto. A quasi un anno
dalle manifestazioni che nel
maggio 2015 avevano portato
nelle strade di Skopje decine
di migliaia di persone, il paese
pare dunque scivolare lenta-
mente verso una crisi sempre
più acuta.

Nell'estate scorsa, l'inter-
vento di Ue e Usa aveva per-
messo di far dialogare il gover-
no e l'opposizione, arrivando
ad un compromesso che pre-
vedeva la creazione di un ese-
cutivo di transizione e l'orga-
nizzazione di elezioni antici-
pate, così come l'apertura di
un'inchiesta sugli abusi dell'
era Gruevski (al potere dal
2006), la riforma del sistema
mediatico e la "pulizia" dei re-
gistri elettorali, in cui fioccava-
no i nominativi doppi o fasul-
li.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Ikea lanciata alla conquista dei Balcani
Dopo Zagabria via alla costruzione di un megastore a Belgrado. Entro il 2025 previsti 13 punti vendita da Lubiana alla Romania

‘‘
Il nodo
riguarda le
nuove elezioni:

secondo alcune Ong
attive sul territorio non
ci sono i requisiti minimi
perché siano libere
e democratiche

Il premier serbo Alexandar Vucic alla posa della prima pietra dello store Ikea a Belgrado (foto da blic.sr)

Il megastore Ikea a Zagabria

Il 12 aprile è mancato

SaverioLippolis
ne danno il triste annun-
cio, a cremazione avvenu-
ta, DAVIDE e MARINA.

Un sentito ringraziamento
al personale della Casa Gre-
goretti.

Trieste, 16 aprile 2016

È mancata prematuramen-
te

IrisPoini
inLoCasto

Lo annuncia la famiglia.
La saluteremo lunedì 18
dalle 11.30 alle 13 a Costa-
lunga.

Prosecco, 16 aprile 2016

Ci ha lasciati la nostra ama-
tissima

FlaviaZaccaria
ved.Intini

Lo annunciano la sorella
PATRIZIA, i figli STEFANO,
ANTONELLA, MARCO e fa-
migliari; unitamente alle
famiglie MAURO e MANGA-
NI.
La saluteremo lunedì 18 al-
le 11.40 nella Cappella di
via Costalunga.

Trieste, 16 aprile 2016
La situazione in Kosovo non è
“normalizzata”, persiste «un
quadro difficile», ci vorrà
tempo prima che non si
registrino più tensioni tra
etnie diverse e all’interno
delle stesse etnie «i conti con il
passato restano»; e oggi
«pensare di sganciarci da
quell’operazione non è
pensabile». Senza giri di
parole il Capo di Stato
Maggiore dell’Esercito,
generale Danilo Errico,
parlando della realtà
kosovara durante la
presentazione - nella
Biblioteca Militare Centrale
della forza armata - del
docufilm di Sky “Nella terra
dei merli - Kosovo tra passato
e futuro”, prodotto da Good
Day Films e che andrà in onda
il 20 aprile alle 21 su Sky
Cinema cult HD e su Sky Tg24.
Il docufilm, realizzato con il
supporto dello Stato Maggiore
della Difesa e dello Stato
Maggiore dell’Esercito, è
diretto da Andrea Bettinetti
ed è un viaggio attraverso il
Kosovo di oggi, in compagnia
di tre unità Lmt dell’Esercito
italiano che si occupano di
monitorare necessità e
esigenze sociali della
popolazione su tutto il
territorio. All’Italia è affidato
il comando del contingente
Nato Kfor.

Errico: in Kosovo
la missione resta
situazione difficile

BRUNO, MICHELA e MICHE-
LANGELO partecipano al
dolore di FULVIO e FRANCE-
SCO per la perdita di

MariucciaBacchelli
Trieste, 16 aprile 2016

XIV ANNIVERSARIO

FiorenzaBusato
Con affetto

LIVIA

Trieste, 16 aprile 2016

XIV ANNIVERSARIO

MarioComar
Sei sempre nei nostri pen-
sieri

la moglie LEDA, parenti,
amici

Trieste, 16 aprile 2016

‘‘
Per la nuova
struttura
che sorgerà

in Serbia l’investimento
è di 70 milioni di euro:
apertura l’anno
prossimo, previsti
300 posti di lavoro

Mosca: no scenari ucraini a Skopje
La Russia interviene nella crisi istituzionale macedone. «Ue e Usa siano coerenti»

Un’immagine degli scontri nel centro di Skopje
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◗ TRIESTE

Il presidente dell’Austria
Heinz Fischer getta acqua sul
fuoco: «False e fuorvianti le vo-
ci sulla chiusura dei confini tra
Italia e Austria al Brennero».
Ma la questione della barriera
che l’Austria ha annunciato di
voler costruire per regolamen-
tare il flusso dei migranti in ar-
rivo dall’Italia preoccupa, e
molto. «Le regole vanno rispet-
tate» e «non faremo finta di
nulla» con l’Austria «se saran-
no violate», scandisce il pre-
mier Matteo Renzi.

Ma al di là della politica, nel
Nordest e nel Friuli Venezia
Giulia sono diverse le voci che
si levano. A partire dalle Con-
findustrie Nordest, con Giusep-
pe Bono (Confindustria Fvg),
Stefano Pan (Trentino Alto Adi-
ge) e Roberto Zuccato (Vene-
to). «Siamo molto preoccupa-
ti», dicono, «in particolare la
chiusura del Brennero com-
porterebbe un danno enorme
per la nostra economia, export
e turismo». «I danni tocchereb-
bero soprattutto quelle impre-
se del Nord Est, e italiane, che
lavorano con consegne giorna-
liere “just in time” verso i Paesi
del nord Europa e che a causa
di ritardi di consegna rischie-
rebbero di pagare penali e per-
dere le commesse. La chiusura
del Brennero prefigura uno
scenario fortemente penaliz-
zante per le nostre esportazio-

ni, così come per il flusso turi-
stico verso le nostre regioni,
che potrebbe compromettere
una ripresa già di per sé timi-
da». Insomma «l’Europa non
ha bisogno di nuove barriere,
fisiche e mentali», che «divido-
no e mettono a rischio un pro-
getto unico nel suo genere, che
ha portato il nostro continente
a diventare l’area più avanzata
e quella con le migliori presta-
zioni sociali a livello mondia-
le».

Anche i vescovi del Nordest
danno «pieno appoggio» alle
parole del vescovo di Bolza-
no-Bressanone Ivo Muser:
«L’Europa ha bisogno di solu-
zioni comunitarie e non di
nuove barriere». Mentre la go-
vernatrice Fvg Debora Serrac-
chiani ribadisce il suo no al
“muro” del Brennero eviden-
ziando senza mezzi termini co-
me in regione «lo stupore e de-
lusione per questi annunci a
Vienna sono maggiori che al-

trove». Perché qui «il flusso dei
migranti, per quanto contenu-
to, proviene proprio dall’Au-
stria», ribadisce Serracchiani
con «forte rammarico» per l’at-
teggiamento di Vienna «con
cui siasmo pronti a collaborare
ma cui chiediamo altrettanta
collaborazione, non chiusura.
Spero che il governo austriaco
si renda conto della responsa-
bilità che si assumerà qualora
decidesse di chiudere un confi-
ne interno dell’Ue, e auspico

che accolga con attenzione il
“migration compact” inviato
dall’Italia a Commissione e
Consiglio Ue».

Il riferimento è all’Italia che
ora punta sull'Alto rappresen-
tante Ue Federica Mogherini e
propone all'Ue di accelerare
sulla cooperazione con i Paesi
terzi di origine e transito africa-
ni presentando appunto un
“migration compact”, un mo-
dello di accordo con i Paesi
partner chiave, per arginare i

flussi che dopo lo stop sulla rot-
ta dei Balcani centrali, sono ri-
presi con forza sulla rotta del
Mediterraneo centrale. I nume-
ri dell'Organizzazione interna-
zionale per le migrazioni
(Oim), parlano chiaro: 6mila le
persone sbarcate sulle coste
italiane in quattro giorni, cifre
destinate a salire. Sulla propo-
sta arrivata da Roma, che sarà
fatta circolare come documen-
to ufficioso tra i ministri degli
Esteri Ue riuniti lunedì - il mi-
nistro Paolo Gentiloni porrà
anche la questione Brennero -
il presidente del consiglio Ue
Donald Tusk si dice «d'accor-
do a lavorare ad un piano am-
bizioso in Ue e G7/20 sulla coo-
perazione con i Paesi Terzi».
L'idea alla base del “compact”
è ripartire dall'accordo tra Ue e
Turchia, per creare un modello
di intesa da proporre a Paesi
africani chiave, con impegni
precisi e l'utilizzo di strumenti
finanziari innovativi. «La di-
mensione esterna della politi-
ca migratoria» evidenzia Renzi
in una lettera di accompagna-
mento al documento - assume
«un ruolo fondamentale anche
in rapporto alla tenuta di
Schengen» e alla riforma del re-
golamento di Dublino. Intanto
la lettera di spiegazioni del go-
verno di Vienna, è arrivata a
Bruxelles proprio quando dal-
la Commissione stava per par-
tire una richiesta formale di
chiarimenti. L’Ue valuterà.

Confindustria: Brennero, danno enorme
Sos dei presidenti del Nordest sulla misura anti-migranti dell’Austria. I vescovi: «Soluzioni comunitarie, non barriere»

◗ ROMA

Un comico tedesco Jan Boeh-
mermann, che sulla rete Zdf ave-
va declamato una poesia satiri-
ca sul presidente turco Recep
Tayyip Erdogan, potrà essere
processato da un tribunale tede-
sco. E ora rischia fino cinque an-
ni di carcere. Era stato proprio il
capo di Stato turco a denunciar-
lo ed è stata la cancelliera Angela
Merkel a caricarsi sulle spalle la
responsabilità della decisione.
In un primo momento la cancel-
liera aveva opposto un secco no
alle pretese di giudizio avanzate
dal governo turco, poi la rettifica

fino all’ok al processo. Una deci-
sione complicata e sofferta. «I
ministri del Spd hanno votato
contro l’autorizzazione e in si-
tuazione di parità ha deciso il vo-
to della cancelliera», ha detto il
ministro degli Esteri Frank-Wal-
ter Steinmeier, che ha partecipa-
to al voto con i ministri della Giu-
stizia (Spd) e dell’Interno (Cdu).

Così ora la cancelliera resta
sola di fronte a una scelta obbli-
gata da un paragrafo antiquato
del codice penale tedesco e det-
tata da una rischiosa necessità
di equilibrio: tra la libertà di opi-
nione e la suscettibilità di un po-
litico, Erdogan, da cui la cancel-

liera non può prescindere per af-
frontare la crisi dei profughi.

A breve, Merkel accompagne-
rà il presidente del Consiglio Eu-
ropeo Donald Tusk in Turchia.
Visiterà un campo profughi al
confine con la Siria, per fare il
punto sull’applicazione dell’ac-
cordo bilaterale sui migranti. Fi-
no ad allora, dovrà fronteggiare
un malumore interno che ri-
schia di mandare in fumo il fati-
coso recupero registrato sul
fronte dei profughi. La cancellie-
ra ha concesso alla Spd «l’impe-
gno per l’abolizione del paragra-
fo 103 del codice penale» che
prevede, in caso di denuncia di

un capo di Stato estero, che il go-
verno autorizzi il procedimento.
Ha provato a minimizzare la por-
tata della decisione, affermando
che «in uno Stato di diritto, non

tocca al governo vagliare tra di-
ritto della persona e libertà di
opinione, ma alla procura e ai
tribunali». Ha ricordato il lega-
me di amicizia con la Turchia

ma ha espresso «grande preoc-
cupazione» per la situazione dei
media e la sorte di alcuni giorna-
listi. Una posizione che trova,
nei primi commenti della stam-
pa, il parziale consenso di testa-
te autorevoli come Frankfurter
Allgemeine Zeitung e Sueddeut-
sche Zeitung e Spiegel, e la criti-
ca di un tabloid popolare e in-
fluente come la Bild, che titola
“Nelle mani di Erdogan”.

È «una decisione politica», è
stata la reazione della Zdf, la tv
pubblica che ha ospitato il dop-
pio colpo satirico di Boehmer-
mann: prima una canzone e poi,
dopo le prime proteste (Ankara
aveva convocato due volte l’am-
basciatore tedesco), la poesia
che ha fatto infuriare Erdogan.
Protestano associazioni giornali-
stiche e una serie di volti noti del
mondo artistico. Il comico intan-
to vive sotto scorta.

Germania

Aprocesso comico anti-Erdogan
Denunciato dal governo turco, la cancelleria ha deciso per il “sì”

di Andrea Visconti
◗ NEWYORK

Bernie Sanders è in Vaticano.
Quattro giorni prima delle im-
portantissime elezioni primarie
nello Stato di New York il rivale
di Hillary Clinton mette in calen-
dario un blitz romano con la spe-
ranza -non realizzata -di incon-
trare papa Francesco. Motivo
del viaggio è un convengo orga-
nizzato dall’Accademia Pontifi-
ca delle Scienze Sociali per cele-
brare i venticinque anni dall’en-
ciclica di Giovanni Paolo II
“Centesimus Annus”. Ma San-
ders non attraversa l’oceano At-
lantico solamente per parlare in
Vaticano di temi sociali, econo-
mici e ambientali. Per l’ebreo

Bernie è un’occasione per alline-
are la sua campagna elettorale
con la Chiesa cattolica. Martedì
infatti si vota nello Stato di New
York dove il 38 per cento della
popolazione si identifica con il
cattolicesimo. Solamente cin-
que Stati Usa hanno una percen-
tuale più alta che non New York
State, compreso il Vermont, Sta-
to che da anni Sanders rappre-
senta in Congresso.

Bernie a Roma, dunque, non
è una pausa della sua intensissi-
ma campagna elettorale bensì
una visita strategica con cui cer-
ca di ostacolare la vittoria a Hil-
lary. Mai come ora lo Stato di
New York è di fondamentale im-
portanza per un candidato. San-
ders ha bisogno dei 291 delegati

in gioco martedì. Certamente
non li vincerà tutti. In questo
Stato infatti vige il sistema pro-
porzionale e buona parte dei vo-
ti andrà a Hillary. Ma se il sena-
tore del Vermont dovesse otte-
nere la maggioranza sarà una
vittoria psicologica che darà
nuovo impeto alla sua campa-
gna elettorale.

La voglia di vincere era chia-
rissima giovedì sera quando Ber-
nie e Hillary si sono incontrati e
scontrati in un dibattito da Broo-
klyn. Decisamente rivali, non
più grandi amici come pochi
mesi fa, nel corso dell’acceso di-
battito durato due ore si sono
presi a scazzottate verbali so-
prattutto su politica estera e rap-
porti con le grandi banche.

Bernie il puro, Hillary la cor-
rotta. Bernie l’outsider, Hillary
parte dell’establishment. È que-
sta la percezione in generale dei
due candidati con la Clinton che
è in netto vantaggio. Ha più dele-
gati di Sanders ma non un nu-
mero tale da costringere il set-
tantaquattrenne social-demo-
cratico a gettare la spugna. Si di-
ce convinto di essere in grado di
ottenere la nomination e che sa-
rà lui il democratico che a no-
vembre sfiderà Donald Trump.
Se così fosse sarà lo scontro fra
due estremisti - una a destra e
uno a sinistra - che hanno colto
il malcontento dell’elettorato
americano. Sia i democratici
che i repubblicani non ne posso-
no più del cosiddetto “gridlock”,

l’immobilismo dei politici di
Washington. Appoggiano figure
alternative penalizzando politi-
ci navigati come la Clinton.

Per Hillary la nomination
avrebbe dovuto essere una cor-
sa a occhi chiusi. Bernie invece è
diventato una vera minaccia. E
adesso l’ex Segretaria di Stato ri-
schia perfino di fare una brutta
figura a New York, dove sia lei
che Sanders ritengono di avere
un rapporto speciale con l’elet-
torato. Hillary perché due volte
è stata votata in Senato in rap-
presentanza dei newyorkesi e
Bernie perché è nato a Brooklyn.
Anche Donald Trump si vanta di
essere un vero newyorkese e i
sondaggi confermano che mar-
tedì la vittoria repubblicana sarà
sua. A dargli ulteriore supporto è
stato ieri il quotidiano popolare
New York Post che si è schierato
con Trump in un editoriale nel
quale ha espresso il suo endorse-
ment.
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Il presidente turco Erdogan e il comico tedesco Jan Boehmermann

Migranti sbarcati in Sicilia. L’Oim: seimila arrivi sulle coste in quattro giorni

Giuseppe Bono

Sanders inVaticano per battereHillary
Visita strategica del candidato dem in vista del voto a New York, ma con il Pontefice nessun incontro

Bernie Sanders in Vaticano

‘‘
Serracchiani: in
Fvg ancora più
forti lo stupore

e la delusione per gli
annunci giunti da Vienna
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NAVI A TRIESTE

di Christian Benna
◗ MILANO

Gianni Zonin deve ringraziare i
grandi azionisti di Popolare di
Vicenza, da Cattolica a Generali
fino a Banca Ifis. Anche se è im-
provvisamente diventato quasi
un nullatenente, dopo aver ce-
duto ai figli le quote dell'azienda
di famiglia, l'ex banchiere e re
del vino avrebbe potuto trovarsi
in un mare di guai se l'assem-
blea del 26 marzo avesse preso
una piega a lui sfavorevole. I
1300 piccoli soci presenti a Vi-
cenza in quel sabato di pioggia a
ridosso della Pasqua erano deci-
si a fargliela pagare per aver con-
tribuito a portare al dissesto
l'istituto berico e sul lastrico mi-
gliaia di risparmiatori. E infatti
hanno votato compatti alla ri-
chiesta di promuovere un'azio-
ne di responsabilità nei confron-
ti degli amministratori che han-
no lasciato un buco da 1,4 mi-
liardi di euro. Erano tanti i picco-
li soci, circa il 38% dei presenti,
secondo i meccanismi di voto
della Popolare, ma non abba-
stanza. Perché i Big hanno scel-
to un'altra strada: quella dell'
astensione che, con il 43% dei
voti, ha prevalso sugli altri of-
frendo così una rete di salvatag-
gio a Gianni Zonin, il padre pa-
drone per vent’anni della Popo-
lare di Vincenza.

È quanto si apprende dai ver-
bali dell'assemblea pubblicati ie-
ri, in cui spiccano i nomi della fi-
nanza del Nord Est. Decisive so-
no state le astensioni di Cattoli-
ca (8,9% del capitale presente),
di Generali (3,61%) di Banca Ifis
(1,69%) e della Fiamm (0,55%),
l'azienda di cui è amministrato-
re delegato Stefano Dolcetta,
presidente di Bpvi. Hanno vota-
to contro l'azione di responsabi-

lità lo stesso Zonin (51 mila azio-
ni), i figli Domenico (21 mila),
Francesco (22mila) e Michele
(22 mila), la moglie Silvana Zuf-
fellato (54 mila), il fratello Silva-
no (35 mila), a cui si aggiungono
i titoli in pancia ad alcune azien-
de agricole come la tenuta Ca-
stello del Poggio (31 mila), la te-
nuta Cà Bolani (88 mila), la Ba-
dia (18 mila) e quelli dell'im-
prenditore dei prosciutti Luca

Ferrarini (1,55%).
Avrebbe potuto pesare di più

Zonin alla conta dei voti, senon-
ché, come si è appreso nelle
scorse settimane, ha venduto
due terzi delle sue azioni prima
che si abbattesse il diluvio sulla
Pop Vicenza. Si aggiunge quindi
altro sale sulle ferite dei 250 mila
piccoli risparmiatori beffati dal-
la svalutazione delle quote azio-
narie e che ora assistono all'usci-

ta di scena di Zonin scortato dai
grandi soci. Una vicenda che ha
infastidito anche il governo, con
le dichiarazioni scritte sulla pagi-
na di facebook del sottosegreta-
rio dell'economia Enrico Zanet-
ti: «Hanno fatto un errore di va-
lutazione gravissimo e sarà bene
che lo ammettano al più presto.
Giustificare il tutto dicendo che
ora la priorità è l'aumento di ca-
pitale significa non avere ancora

capito che varare senza indugi e
con grande fermezza l'azione di
responsabilità avrebbe favorito
l'avvicinamento di nuovi investi-
tori, non certo l'allontanamen-
to».

Mentre la rabbia dei piccoli ri-
sparmiatori si manifesta rumo-
rosa sotto la casa di Zonin, an-
che l'associazione nazionale
azionisti Banca Popolare di Vin-
cenza promette battaglie legali.
Inoltre sugli intrecci finanziari
di Pop Vicenza e grandi soci si
sono accesi di fari della Consob
che ha chiesto lumi a Cattolica
sul rapporto di partecipazioni
incrociate intercorso tra le due
società. In particolare Consob
vuole fare chiarezza intorno alla
valutazione della quota del 15%
in Cattolica, a bilancio a circa
14,7 euro ad azione a fronte di
un valore di Borsa inferiore ai 6
euro. Tuttavia, non tutti gli inve-
stitori istituzionali sono rimasti
al fianco di Gianni Zonin. La
Fondazione Cassa di Risparmio
di Prato (3,55% del capitale in as-
semblea), ad esempio, ha votato
per chiedere i danni alla vecchia
gestione, così come la Fondazio-
ne Maria Teresa Mioni.
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IN ARRIVO
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

costa mediterranea ore 7.00DA VENEZIA A ORM. 29
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

BAR PROTECTOR ore 8.00DA RAVENNA A ORM. 12
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

ULUSOY ore 10.00DA CESME A ORM. 47
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

UN PENDIK ore 14.00DA ISTANBUL A ORM. 31
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

MARJA ore 20.00DA VENEZIA A MOLO VII
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

MSC MIA SUMMER ore 22.00DA CAPODISTRIA A MOLO VII
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

ACCUM ore 23.00DA AUGUSTA A FRIGOMAR
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

IN PARTENZA
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

HATCHE ore 3.00DA ORM. 39 PER HAYDARPASA
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

PUFFY ore 8.00DA A.F. SERVOLA PER D.A. GABES
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

FT PORTORIA ore 12.00DA RADA PER MALTA
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

ITAL CONTESSA ore 13.00DA MOLO VII PER PIRAEUS
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

COSTA MEDITERRANEA ore 18.00DA ORM. 29 PER SPLIT
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

UN PENDIK ore 22.00DA ORM. 31 PER ISTANBUL
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

ULUSOY ore 22.00DA ORM. 47 PER CESME

Prosciutto emobili trainano l’export del Fvg
Monitor di Intesa: il San Daniele a +48,7%. Volano anche i distretti veneti con aumenti a due cifre

◗ TRIESTE

Illycaffè ha inaugurato il nuo-
vo Illy Shop in Sud Corea, il pri-
mo del Paese che presenta l'in-
novativo concept. Protagoni-
sti sono gli elementi iconici del
brand: i colori bianco e rosso,
la tazzina, il blend unico e il de-
sign delle macchine per
espresso. Situato a Busan, la
seconda città più grande del
Paese, il nuovo Illy Shop si tro-
va all'interno del Shinsegae
Centum City, il più grande cen-
tro commerciale del mondo,
che compare addirittura nel li-
bro dei Guinness World Recor-

ds. Il Centum City dispone di
un numero infinito di articoli:
un vasto emporio commercia-
le di 57.851 m2 distribuito su 9
piani. Per offrire un'esperien-
za Illy completa anche a casa,
all'interno del corner ampio
spazio è dato all'esposizione
dei prodotti, dalle diverse li-
nee di macchine per espresso
alle Illy Art Collection, dal
blend Illy 100% Arabica (dispo-
nibile in tostatura media, forte
o decaffeinato) alle linee Mo-
noarabica, le linee composte
dalle singole Arabica che com-
pongono il tradizionale blend
Illy.

Telecom, in ballo
per Cattaneo bonus
fino a 55 milioni

BpVi: daGenerali a Ifis
ecco i “salvatori” di Zonin
Azione di responsabilità: nell’assemblea di marzo i Big, compresa la Fiamm
di cui è ad Dolcetta, hanno scelto l’astensione. Un 43% prevalente sui piccoli soci

L’assemblea dei soci della Pop Vicenza lo scorso marzo; a destra Gianni Zonin

◗ MILANO

Dall'estero fioccano gli ordini
per prosecco di Valdobbiade-
ne, prosciutto di San Daniele,
mobili e occhiali. Continua a
volare l'export dei distretti del
Triveneto toccando i massimi
storici pari a 27 miliardi di euro
di vendite. A registrare l'ultima
zampata oltre confine del siste-
ma manifatturiero del Nord Est
è il Monitor dei distretti di Inte-
sa San Paolo. Anche nel 2015
prosegue la corsa delle esporta-
zioni. Nel complesso, il giro
d'affari è cresciuto del 6,2% mo-
strando un andamento miglio-
re rispetto alla media naziona-
le, che ha registrato un progres-
so del 3,7%.

Le merci in uscita dal Nord
Est valgono quasi un terzo di
tutto l'export italiano confer-
mando la vocazione internazio-
nale del territorio e ancora oggi
rappresentano una valvola di
ossigeno per quelle imprese
che faticano sullo stangante
mercato interno. Aumenta an-
che l'avanzo commerciale per i
distretti del Triveneto, arrivan-
do a quota 17 miliardi di euro.

Se si considerano 14 anni di
storia dei distretti (dal 2002 al
2015) presa in esame dall'uffi-
cio studi Intesa Sanpaolo, il ter-
ritorio distrettuale del ha accu-
mulato un surplus commercia-
le pari a 202 miliardi di euro.
Tra i primi trenta distretti italia-
ni per maggior crescita delle

esportazioni 11 sono del Nord
Est: tra questi l'occhialeria di
Belluno, il prosecco di Cone-
gliano-Valdobbiadene, i dolci e
pasta veronesi, le Carni di Vero-
na e le mele dell'Alto Adige.
Non tutte le regioni corrono
con lo stesso passo. Il Trentino
Aldo Adige viaggia a tassi di svi-
luppo più sostenuti (+10%, 1,5
miliardi), davanti al Veneto
(+6,2%, 23 miliardi) e al Friuli
Venezia Giulia (+3,6%, 1,7 mi-
liardi).

Il Veneto conferma l'alta vo-
cazione all'export dei suoi di-
stretti con un aumento delle
vendite di 1,4 miliardi di euro in
valore assoluto, pari al 36% dell'
intero incremento nazionale.
Ben 20 distretti veneti su 25

hanno registrato segno positi-
vo, 7 di questi hanno mostrato
incrementi a 2 cifre (tra il 10% e
il 29%).

Per quanto riguarda il Friuli
Venezia Giulia, il cui export non
tiene il passo della media nazio-
nale, i maggiori incrementi so-
no stati registrati per il mobile
di Pordenone (5,9%), il Prosciut-
to di San Daniele (+48,7%), i vi-
ni del Friuli (+9,8%) e coltelli e
fornici di Maniago (+8,8%). Sof-
fre ancora il distretto pordeno-
nese degli elettrodomestici, do-
ve la crisi Electrolux morde, che
ha chiuso il 2015 con un calo
delle esportazioni pari a -3,5%,
anche se nell'ultimo trimestre
dell'anno c'è stato un recupero
delle vendite. In Trentino inve-

ce è stato anno da record grazie
alle performance dei distretti
del legno e arredamento dell'Al-
to Adige, le mele del Trentino, i
salumi dell'Alto Adige e i vini
bianchi di Bolzano.

Il mercati europei assorbono
il 50% delle merci del territorio.
La Germania è il primo mercato
di sbocco con una quota del
12% dei beni esportati, seguita
dalla Francia (9,2%) e Regno
Unito (7,4). Si conferma la vora-
cità, sostenuta dal dollaro forte,
di prodotti made in Italy degli
Usa. L'export verso gli Usa vale
2,7 miliardi di euro e registra
una dinamica di crescita del
16%, ovvero 600 milioni in più
rispetto l'anno precedente. An-
che nel quarto trimestre conti-
nua a crescere l'export del Tri-
veneto anche se è una corsa che
comincia a rallentare. Nel 2014
il tachimetro delle esportazioni
viaggiava a ritmo del + 8,4%, nel
2015 l'aumento è stato pari al
5,4%. (ch.be.)Prosciutti di San Daniele

Sarà un “assegno” milionario
quello che l'amministratore
delegato di Telecom, Flavio
Cattaneo, incasserà nel 2020 se
dovesse raggiungere tutti gli
obiettivi finanziari indicati dal
piano industriale al 2018
approvato dal consiglio di metà
febbraio guidato all'epoca da
Marco Patuano. Il manager ex
ad di Ntv, subentrato alla guida
del gruppo di tlc sostituendo
proprio Patuano, potrebbe
arrivare a incassare, oltre allo
stipendio, uno “special award”
ossia un bonus speciale fino a
55 milioni di euro (l'80% in
azioni, il restante 20% cash).
C'è invece qualche dubbio sul
compensation package del
nuovo ad delegato da parte
Collegio Sindacale. L'organo ha
espresso parere non favorevole
per le criticità inerenti le
modalità di commisurazione
della parte variabile della
remunerazione (special
award), anche in relazione ai
benchmark di mercato e alla
sua determinazione
esclusivamente sulla base di
miglioramenti rispetto al piano
industriale 2016-2018. Su
questo punto Asati,
l'associazione dei piccoli soci,
ha già convocato il comitato
direttivo dell'associazione per
individuare le eventuali azioni
da intraprendere a difesa e
tutela degli azionisti che
rappresenta.

◗ ROMA

Ferrovie dello Stato archivia il
2015 con un utile in crescita
del 53,1% a 464 milioni, inve-
stimenti a quota 5,5 milioni
(+29%) e ricavi per 8,6 miliar-
di (+2,3%). Risultati che per il
presidente Gioia Ghezzi e l'ad
Renato Mazzoncini costitui-
scono una «base estrema-
mente solida» per il nuovo
Piano industriale che verrà
presentato entro l'estate. È in-
vece appena agli inizi la valu-
tazione sulla possibile inte-
grazione con Anas e, qualun-
que sarà l'esito - assicurano -

non farà slittare ancora la
quotazione (già rimandata al-
meno al 2017). I risultati del
2015, presentati con confe-
renza stampa in una pausa
del consiglio di amministra-
zione che ha approvato il bi-
lancio, mostrano anche un
Ebitda in calo di 139 milioni a
1,975 miliardi (pesano gli ef-
fetti negativi delle modifiche
normative) e un Ebit a 644 mi-
lioni (-15 mln). «La gestione
operativa è stata in grado di
gestire in positivo i cambia-
menti normativi e regolatori»
che hanno caratterizzato il
2015, ha spiegato Ghezzi.

VERSO IL PIANO INDUSTRIALE

Bilancio Ferrovie dello Stato:
per l’utile balzo all’insù del 53%

nuove frontiere

Illycaffè inaugura uno shop
nella città coreana di Busan
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◗ AMSTERDAM

La partita delle alleanze per Fca
è centrale e General Motors re-
sta, nonostante i ripetuti no del
suo numero uno Mary Barra, il
partner da conquistare. «La
porta delle alleanze non è mai
stata chiusa», afferma Sergio
Marchionne che, all’assemblea
degli azionisti ad Amsterdam,
conferma i target 2016 e non
esclude la possibilità di un ri-
torno al dividendo prima del
2018. «Nessuna accelerazione -
precisa John Elkann - nella let-
tera agli azionisti di Exor non
ho dato indicazioni su tempi e
modi, ma ho sottolineato che la
dimensione è un valore». Una
vera e propria maratona, quel-
la olandese. Tre assemblee in
una giornata. Dà il via Cnh In-
dustrial: Marchionne, presiden-
te della società, scommette sul-
le opportunità future, mentre
Elkann lascia il cda. Poi Fca, in-
fine Ferrari, al debutto dopo la
quotazione a Wall Street e la se-
parazione dalla casa madre.
Marchionne ribadisce che Gm
è il partner ideale «perché
avrebbe i numeri giusti, anche
se loro adesso non vogliono». I
tempi non sono brevi ma il ma-
nager sembra convinto che alla
fine la fusione ci sarà. «Quando
accadrà molto probabilmente
non ci sarò io. Quello che inte-
ressa a me, cioè Gm, non può
succedere adesso, quindi sa-
ranno problemi di altri».

A

A.S. Roma 0,448 1,08 -8,59 0,374 0,663 178
A2A 1,184 -1,82 -3,27 0,799 1,344 3737
Acea 13,670 -0,22 -1,44 8,950 14,214 2894
Acotel Group 7,105 -0,77 -16,36 5,843 15,391 30
Acsm-Agam 1,640 -1,15 1,86 1,058 1,649 126
Aedes 0,423 3,55 -16,19 0,307 1,030 132
Aeffe 1,028 0,10 -27,35 0,939 2,732 110
Aeroporto di Bologna 9,000 2,27 46,34 5,653 9,053 327
Alba 2,740 4,18 -5,52 2,180 3,222 28
Alerion 2,118 -3,46 -12,04 2,025 3,291 93
Ambienthesis 0,400 -2,18 -11,13 0,356 0,595 37
Amplifon 7,610 -0,91 -3,37 4,900 7,962 1714
Anima Holding 5,900 -2,40 -23,72 3,833 9,604 1789
Ansaldo Sts 10,430 0,19 6,43 8,185 10,603 2086
Arena - - - 0,005 0,005 -
Ascopiave 2,348 0,34 5,96 1,762 2,450 549
Astaldi 3,908 -2,45 -27,23 3,680 10,644 387
ASTM 10,950 0,18 -3,27 9,046 13,316 962
Atlantia 24,190 -0,62 1,17 19,183 25,549 19987
Autogrill 7,540 -0,46 -13,38 6,108 9,288 1931
Autostrade Mer. 17,290 - -0,80 14,535 18,965 76
Azimut 21,270 -1,02 -3,62 15,517 28,937 3048
B

B&C Speakers 7,600 -0,52 -0,13 5,639 7,974 84
Banca Generali 26,090 1,05 -7,81 19,956 33,162 2990
Banca Ifis 26,860 0,98 -4,55 13,577 29,133 1449
Banca Mediolanum 7,080 -1,67 1,80 5,104 8,391 5244
Banca Sistema 2,932 2,88 -24,82 2,370 4,868 236
Banzai 3,550 3,68 -18,43 3,294 6,603 143
Basicnet 3,770 -4,07 -19,10 2,245 4,870 233
Bastogi 1,342 -1,18 -11,71 1,161 2,456 166
BB Biotech 45,450 1,11 -13,30 36,684 66,535 -
Bca Carige 0,690 4,86 -42,64 0,440 2,338 560
Bca Carige r 84,000 - 1,20 49,117 198,988 2
Bca Finnat 0,380 1,74 -11,42 0,339 0,605 137
Bca Intermobiliare 2,082 1,46 -7,30 1,281 3,545 322
Bca P.Etruria e Lazio 0,583 - - 0,360 0,613 128
Bca P.Milano 0,649 0,39 -28,38 0,525 1,022 2857
Bca P.Spoleto 1,782 - -0,67 1,796 1,796 53
Bca Profilo 0,226 - -12,67 0,194 0,411 153
Bco Desio-Brianza 2,520 0,32 -9,61 2,024 3,532 294
Bco Desio-Brianza rnc 2,474 2,23 -2,60 2,010 2,979 33
Bco Popolare 6,240 4,61 -49,02 4,578 16,408 2222
Bco Santander 4,068 - -7,55 3,362 7,136 -
Bco Sardegna rnc 6,655 -0,37 -17,84 6,402 11,213 45
BE 0,496 -2,82 -0,86 0,365 0,664 67
Beghelli 0,390 1,83 -17,69 0,369 0,499 78
Beni Stabili 0,646 -0,69 -8,82 0,554 0,765 1471
Best Union Co. 2,740 -0,15 15,91 1,810 2,860 26
Bialetti Industrie 0,290 -2,45 -23,46 0,242 0,590 32
Biancamano 0,181 -0,55 -32,99 0,170 0,560 6
Biesse 13,690 -0,94 -11,68 9,391 18,329 373
Bioera 0,259 -2,96 -28,64 0,249 0,676 9
Boero Bart. 18,400 - -17,49 17,200 22,300 80
Bolzoni 4,288 - 7,79 2,570 4,286 111
Bon.Ferraresi 17,600 0,40 -5,38 16,412 24,533 138
Borgosesia 0,278 - -1,07 0,250 0,797 11
Borgosesia rnc 0,342 - -12,31 0,342 0,922 -
Brembo 45,220 -0,40 3,12 26,725 45,401 3010
Brioschi 0,056 -1,58 -33,73 0,046 0,122 46
Brunello Cucinelli 16,940 0,53 4,25 13,100 19,905 1147
Buzzi Unicem 15,960 -0,99 -2,09 9,693 17,510 2633
Buzzi Unicem rnc 9,500 -1,45 -5,09 5,915 10,878 388
C

Cad It 3,940 4,45 -3,15 3,408 5,113 36
Cairo Comm. 4,900 2,08 8,84 3,408 5,968 381
Caleffi 1,116 -0,36 16,92 0,858 1,392 17
Caltagirone 2,210 -0,36 -4,74 1,744 2,755 265
Caltagirone Ed. 0,866 -1,54 -12,58 0,807 1,139 109
Campari 8,485 -1,62 9,41 4,983 8,829 4956
Carraro 1,324 3,04 -27,17 1,248 2,401 60
Cattolica As 5,725 -0,43 -20,82 5,406 8,667 997
Cembre 13,410 -1,83 -2,12 10,345 16,591 229
Cementir Hold 4,550 1,07 -22,75 3,891 7,094 714
Cent. Latte Torino 2,966 -0,60 -11,20 2,548 4,410 30
Ceram. Ricchetti 0,190 -1,30 -20,00 0,165 0,322 15
Cerved 7,395 1,37 -0,47 4,083 7,745 1436
CHL 0,023 1,34 -32,24 0,018 0,055 6
CIA 0,192 2,84 -14,22 0,176 0,357 18
Ciccolella 0,241 - - 0,209 0,244 44
Cir 1,040 0,97 9,88 0,771 1,116 819
Class Editori 0,431 2,57 -36,33 0,341 1,319 40
CNH Industrial 5,780 -0,09 -3,18 5,271 8,845 7885
Cofide 0,397 0,46 -2,07 0,319 0,527 286
Conafi Prestito' 0,295 4,98 -2,80 0,201 0,363 13
Cred. Artigiano - - - - - -

Cred. Emiliano 6,220 0,48 -6,96 5,119 8,290 2054
Cred. Valtellinese 0,671 0,45 -36,82 0,511 1,340 743
Csp 1,068 4,09 -0,09 0,783 1,909 35
CTI Biopharma 0,480 0,82 -56,80 0,292 2,611 -
D

D'Amico 0,443 -0,16 -34,47 0,375 0,748 192
Dada 2,400 0,33 14,94 1,919 3,074 40
Damiani 0,961 0,10 -18,83 0,911 1,558 79
Danieli 19,650 -0,51 15,59 13,772 23,993 801
Danieli rnc 14,520 -1,16 11,86 10,957 16,910 590
Datalogic 16,450 0,55 2,05 8,770 17,310 963
De'Longhi 19,110 -1,85 -29,85 14,853 27,637 2859
Dea Capital 1,270 -0,78 -9,03 1,190 1,640 390
Delclima - - - 1,767 4,962 -
Diasorin 50,900 -0,68 5,65 33,238 52,945 2854
Digital Bros 3,902 -1,22 -45,50 3,039 14,080 56
Dmail Group 1,440 -0,62 -26,72 1,100 3,238 2
E

Edison r 0,630 1,21 -10,20 0,604 0,870 68
EEMS 0,072 9,83 -28,00 0,064 0,184 3
EI Towers 51,100 -0,58 -11,52 41,309 59,209 1449
El.En. 39,500 0,25 -0,13 26,483 45,425 191
Elica 1,920 1,05 -0,88 1,413 2,320 121
Emak 0,790 -0,75 3,95 0,611 0,971 130
Enel 3,808 -0,78 0,74 3,425 4,451 38716
Enervit 3,014 - 6,65 2,332 4,165 54
Engineering 65,450 0,08 10,93 36,674 65,725 818
Eni 13,540 -1,31 0,82 11,137 17,447 49267
Erg 11,770 -1,09 -4,46 9,055 13,392 1793
Ergy Capital 0,060 -5,25 -22,60 0,052 0,130 11
Esprinet 7,590 -4,53 -7,44 5,722 10,125 404
Eukedos 0,980 1,03 -7,63 0,902 1,199 22
Eurotech 1,380 6,15 -13,59 1,115 2,216 47
Exor 30,770 -2,26 -23,63 23,766 46,846 7645
Exprivia 0,766 -0,26 3,52 0,605 0,935 39

F

Falck Renewables 0,964 1,00 -12,57 0,790 1,266 278
FCA-Fiat Chrysler Aut. 6,680 -1,62 -18,04 5,237 10,616 8664
Ferragamo 21,250 -0,79 2,86 18,906 31,975 3585
Ferrari 38,700 3,20 -11,38 28,377 44,722 7409
Fidia 6,265 -1,42 -1,18 2,839 9,215 33
Fiera Milano 1,879 2,68 -16,64 1,382 6,090 133
Fila 11,810 -1,25 10,37 7,519 12,035 416
Fincantieri 0,359 -1,02 -12,56 0,278 0,853 614
FinecoBank 7,075 0,14 -4,33 4,471 7,709 4273
Finmeccanica 10,860 -0,09 -12,21 7,377 13,758 6337
FNM 0,441 -0,45 -4,94 0,345 0,704 189
Fullsix 1,269 - -28,31 1,016 2,133 14
G

Gabetti Pro.Sol. 0,539 -2,80 -34,27 0,455 1,521 31
Gas Plus 3,220 1,90 -11,05 2,699 4,330 142
Gefran 1,776 1,83 4,35 1,405 3,944 25
Generali 13,180 -1,05 -18,64 11,156 19,032 20589
Geox 2,786 0,51 -29,25 2,596 4,358 718
Gr. Waste Italia 0,219 13,48 -69,72 0,183 1,298 12
Gruppo Ed.L'Espresso 0,990 - -0,70 0,711 1,290 407
H

Hera 2,530 -0,78 3,52 1,930 2,648 3773
I

I Grandi Viaggi 0,825 -0,24 -9,09 0,566 1,258 39
IGD 0,792 -1,61 -8,44 0,639 0,996 649
Il Sole 24 Ore 0,558 0,18 -10,86 0,468 0,920 24
Ima 51,200 -0,58 6,84 35,480 52,072 1930
Immsi 0,375 - -16,85 0,335 0,720 126
Industria e Inn 0,235 6,92 -21,82 0,198 0,548 5
Intek Group 0,220 -0,77 -28,29 0,219 0,381 76
Intek Group rnc 0,433 -2,17 -10,11 0,397 0,630 22
Interpump 12,570 -2,56 -10,60 10,483 15,780 1372
Intesa Sanpaolo 2,448 0,49 -17,91 2,183 3,618 38557
Intesa Sanpaolo rnc 2,318 0,87 -16,32 1,999 3,128 2144
Invest e Sviluppo 0,172 0,06 -36,69 0,168 0,591 1
Inwit 4,380 0,23 -11,76 3,903 5,046 2627
Irce 1,890 - -10,85 1,720 2,317 53
Iren 1,594 1,53 10,01 0,871 1,592 1866
Isagro 1,038 0,29 -30,52 0,900 2,064 25
Isagro Azioni Sviluppo 0,837 1,82 -18,10 0,706 1,421 12
IT WAY 1,764 -0,06 13,15 1,136 2,587 14
Italcementi 10,340 -0,48 1,27 4,647 10,371 3622
Italmobiliare 38,340 -1,52 -7,05 17,382 43,809 838
Italmobiliare rnc 28,400 -0,84 -3,66 14,143 31,156 463
IVS Group 7,990 -0,99 -9,20 6,348 8,800 311
J

Juventus FC 0,279 1,16 7,39 0,219 0,338 279
K

K.R.Energy 0,630 23,19 -5,34 0,383 0,995 19
L

La Doria 12,860 - 1,66 8,064 17,099 397
Landi Renzo 0,471 1,40 -36,97 0,402 1,282 53
Lazio 0,420 2,46 -18,43 0,389 0,904 28
Luxottica 48,500 0,81 -16,81 44,716 67,263 23282
Lventure Group 0,643 -0,69 -4,60 0,406 0,937 11
M

M & C 0,131 -0,38 -2,97 0,085 0,149 62
Maire Tecnimont 2,670 0,07 8,98 1,638 3,207 812
MARR 18,260 -0,76 -2,14 14,572 19,580 1203
Massimo Zanetti Beverage 7,170 0,35 -23,93 6,411 11,673 244
Mediacontech 1,372 -2,28 70,22 0,675 1,687 26
Mediaset 3,884 0,10 5,72 2,900 4,865 4564
Mediobanca 6,570 -1,79 -23,52 5,644 9,985 5758
Meridie 0,096 - -16,59 0,093 0,182 5
Mid Industry Cap - - - - - -
Mittel 1,565 2,29 0,64 1,154 1,725 137
Moleskine 1,960 - 18,79 0,991 1,955 415
MolMed 0,346 -1,03 -9,58 0,241 0,465 146
Moncler 14,470 -0,89 16,22 10,746 18,795 3658
Mondadori 0,989 -0,05 -0,20 0,732 1,165 260
Mondo Tv 4,110 -2,19 -29,56 1,616 6,606 110
Monrif 0,213 2,06 -19,43 0,195 0,384 32
Monte Paschi Si. 0,601 1,95 -48,63 0,455 2,566 1746
Moviemax - - - 0,025 0,027 -
Mutuionline 7,100 -0,35 -8,27 4,694 8,878 283
N

Nice 2,260 -1,05 -9,60 1,926 3,383 264
Noemalife 7,810 0,13 17,62 4,513 7,779 64

Novare 0,301 - -45,60 0,280 1,188 4
O

Olidata 0,154 - -17,82 0,117 0,426 5
Openjobmetis 7,120 1,71 -0,28 6,692 7,497 97
OVS 5,680 6,47 -10,48 4,065 6,669 1280
P

Panariagroup 3,300 -1,67 -7,30 1,249 3,969 149
Parmalat 2,438 0,66 3,48 2,256 2,516 4511
Piaggio 1,825 -1,72 -19,18 1,623 3,115 660
Pierrel 0,374 -1,16 -29,79 0,304 1,013 18
Pininfarina 1,980 1,02 -44,54 1,498 5,947 58
Piquadro 1,199 0,93 -10,99 0,988 1,918 60
Poligr. S.Faustino 5,480 11,29 -7,74 4,474 7,740 46
Poligrafici Editoriale 0,194 -2,90 -25,04 0,187 0,379 26
Pop.Emilia Romagna 4,928 -2,22 -27,32 3,812 8,546 2395
Pop.Sondrio 3,210 -0,99 -21,25 2,896 4,741 1456
Poste Italiane 6,475 -0,08 -7,04 5,186 7,181 8459
Prelios 0,079 0,25 -70,12 0,073 0,499 91
Premuda 0,129 -3,15 -31,60 0,128 0,281 24
Prima Industrie 11,420 2,88 -22,42 8,740 19,693 118
Prysmian 20,290 -1,36 4,75 14,509 22,170 4404
R

R. De Medici 0,340 3,00 -6,77 0,273 0,424 127
Rai Way 4,598 -0,26 -3,93 3,163 5,098 1251
Ratti 2,500 -2,04 5,66 2,179 2,673 68
RCS Mediagroup 0,570 -0,87 -4,52 0,409 1,283 307
Recordati 22,410 0,18 -5,20 12,917 24,287 4701
Reply 127,100 -0,70 0,87 59,421 131,755 1185
Retelit 0,637 1,11 7,06 0,424 0,687 104
Risanamento 0,088 0,69 -29,03 0,075 0,211 156
Rosss 0,693 -2,39 -27,05 0,550 1,421 8
S

Sabaf S.p.a. 10,010 -1,28 -12,27 9,823 13,177 117
Saes 11,060 0,18 -16,08 5,844 13,859 162
Saes rnc 8,635 -0,29 -13,99 5,061 10,536 64
Safilo Group 7,640 -1,74 -27,31 7,514 15,093 480
Saipem 0,353 -2,89 -61,22 0,302 1,606 3603
Saipem risp 6,100 - 4,69 3,900 11,071 1
Salini Impregilo 3,670 -1,82 -5,17 2,805 4,537 1815
Salini Impregilo rnc 7,920 -0,31 -16,72 7,415 10,549 13
Saras 1,440 -1,64 -15,54 0,798 2,499 1380
Save 12,730 -1,16 -1,85 11,229 13,253 715
Seat PG 0,003 - -13,33 0,002 0,005 164
Seat PG r 320,000 - 4,13 85,050 320,000 2
Servizi Italia 3,600 0,33 -6,49 3,227 5,452 114
Sesa 15,050 -0,27 -2,90 12,374 17,189 236
SIAS 9,240 - -3,25 7,888 10,908 2102
Sintesi 0,022 8,74 -36,90 0,017 0,080 1
Snai 0,739 2,50 -15,35 0,541 1,761 84
Snam 5,415 -1,55 12,16 3,917 5,493 19094
Sogefi 1,418 -1,05 -30,49 1,300 3,290 169
Sol 7,970 1,01 -2,80 6,607 8,674 718
Space2 9,700 -1,02 -0,51 9,500 10,070 302
Stefanel 0,149 - -35,82 0,143 0,365 13
Stefanel risp 145,000 - - 145,000 146,000 -
STMicroelectr. 5,130 4,69 -15,07 4,562 9,174 -
T

Tamburi 3,168 -0,25 -4,23 2,566 3,698 470
TAS 0,470 8,05 17,50 0,333 0,571 19
Telecom IT 0,895 -0,39 -20,59 0,831 1,294 12071
Telecom IT rnc 0,721 -0,69 -20,74 0,668 1,098 4363
Tenaris 11,540 - 6,85 8,712 14,999 -
Terna 5,025 -0,69 6,51 3,585 5,079 10118
TerniEnergia 1,100 -0,54 -30,07 1,051 1,982 42
Tesmec 0,580 -0,68 -10,01 0,489 0,786 62
Tiscali 0,054 - -4,97 0,038 0,072 168
Tod's 64,000 1,67 -10,11 59,471 96,883 2092
Toscana Aeroporti 14,210 -0,56 -4,89 12,527 17,091 262
Trevi Fin.Ind. 1,311 -3,60 -26,31 1,043 3,467 220
TXT e-solution 7,615 - -4,87 6,819 9,378 99
U

UBI Banca 3,532 1,67 -40,39 2,880 7,839 3150
Unicredit 3,436 1,00 -31,06 2,884 6,532 20463
Unicredit risp 7,420 0,41 -9,40 7,264 9,328 18
Unipol 3,584 -0,67 -21,68 2,909 5,357 2574
UnipolSai 2,010 -0,99 -10,98 1,576 2,796 5694
V

Valsoia 21,360 -1,66 5,07 14,927 28,076 224
Vianini Industria 1,189 - -1,74 1,057 1,319 36
Vittoria Ass. 8,565 -1,44 -13,48 7,512 10,196 582
Y

Yoox 26,640 -1,22 -17,04 15,882 36,206 2292
Z

Zignago Vetro 5,825 1,22 -2,35 4,910 6,015 511
Zucchi 0,025 -1,61 -36,53 0,009 0,061 9
Zucchi rnc 0,154 6,71 28,50 0,111 0,209 -
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◗ ROMA

217 articoli per dire basta alla
corruzione. Ieri il Consiglio dei
ministri ha varato in via definiti-
va il nuovo codice degli appalti.
Il codice 2.0 che arriva dopo la
legge delega di riforma degli ap-
palti approvata a gennaio, affi-
da un ruolo fondamentale
all’autorità anticorruzione di
Raffaele Cantone. Procedure
più veloci, individuazione chia-
ra di responsabilità, digitalizza-
zione delle procedure di gara,
tutela delle piccole imprese, at-
tenzione al contesto ambienta-
le e sociale e l’introduzione di
alcune novità come quella del
débat public sulle grandi opere
infrastrutturali. Ossia, la proce-
dura che prevede la «massima
informazione dei cittadini e del-
le formazioni sociali sulle deci-
sioni di interesse pubblico».

«Il codice chiude le strade al-
la corruzione» è stato il com-
mento del premier Matteo Ren-
zi al decreto legislativo arrivato
sul filo di lana a tre giorni della
scadenza del 18 aprile. Data ul-
tima per il recepimento delle in-
dicazioni avanzate da Bruxelles
in materia di appalti. Il prossi-

mo scoglio sarà l’approvazione
dei decreti attuativi, che sono
numerosi. Ecco alcuni punti
del nuovo decreto legislativo.
Cabina di regia. È l’organo di rife-
rimento per la cooperazione
con la Commissione europea
per l’applicazione della norma-
tiva in materia di appalti e con-
cessioni. Deve essere pronta en-
tro tre mesi dall’entrata in vigo-
re del decreto.

Offerta economicamente più van-
taggiosa. Subentra all’odiato
“massimo ribasso” per le gare
di importo superiore ai 500mila
euro (per le forniture di servizi
la soglia è di 210mila). Nelle of-
ferte si dovrà sempre coniugare
qualità e prezzo.
Subappalti e piccole imprese. La
possibilità di subappaltare è li-
mitata al 30% dei lavori ed il su-
bappalto dovrà essere già previ-
sto dal bando di gara. Il paga-
mento sarà diretto e questo da-
rà una boccata d’ossigeno alle
piccole imprese. Nelle gare per
lavori tra 40mila e 150mila eu-
ro, dovranno essere consultati
almeno cinque operatori. Oltre
i 150mila euro la consultazione
dovrà coinvolgere almeno dieci
operatori.
Scompare la legge obiettivo. «Tor-
na ad essere centrale il progetto
e la qualità degli operatori», ha
spiegato il ministro delle Infra-
strutture, Graziano Delrio. «Si
supera la legge obiettivo in cui
tutto era urgente e prioritario e
torniamo a una sana e pragma-
tica concretezza». Il riferimento
diventa quindi il “Piano genera-
le dei trasporti e della logistica”
che contiene le linee strategi-

che triennali. Sul fronte della
progettazione sono previsti tre
livelli: quello di fattibilità tecni-
ca ed economica; il progetto de-
finitivo ed il progetto esecutivo,
che viene posto a base di gara.
Inoltre, soglia dei 100mila euro
per l’obbligo di assegnare gli in-
carichi con gara e incentivi per i
concorsi di progettazione (con
una quota di partecipazione ri-
servata ai giovani progettisti e
rimborsi spesa obbligatori).
Sponsor per cultura. «La riforma
- ha sottolineato il ministro per
i Beni Culturali, Dario France-
schini - semplifica le procedure
per le sponsorizzazioni in favo-
re del patrimonio culturale, che
avverranno con una procedura
trasparente sui siti web».
Débat Public: Verrà introdotto
per tutte le grandi opere che ab-
biano un impatto sul territorio
il débat public. Saranno messe
a disposizioni delle comunità
progetti e programmi. Il nuovo
codice prevede anche la forma
del baratto amministrativo,
cioè la presa in carico da parte
di cittadini di un bene o un’ope-
ra in cambio di una gestione o
ristrutturazione per l’interesse
dalla comunità.

Marchionne
«Serve alleanza
tra Fca eGm»
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Appalti, il nuovo codice
mai più “massimo ribasso”
Il premier Renzi: «Sbarrata la strada alla corruzione». Centrale il ruolo di Cantone
Sparisce la “legge obiettivo”, subappalti limitati al 30% con pagamento diretto

Raffaele Cantone
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di Andrea Marsanich
◗ DUBROVNIK(RAGUSA)

Riesplode la guerra tra l'ammini-
strazione comunale di Dubrov-
nik (Ragusa) e i proprietari delle
abitazioni situate nel nucleo sto-
rico della città, imbruttite dalla
presenza delle unità esterne dei
climatizzatori. Stavolta a dare
man forte al sindaco Andro
Vlahusi„ (centrosinistra) e ai
suoi collaboratori è il ministero
croato della Cultura, una cui de-
legazione è stata in questi giorni
in città per rendersi conto della
situazione. Che è pessima, per-
ché su numerose facciate di pa-
lazzi storici e di case dislocate in
pieno centro si vedono i corpi
esterni dei climatizzatori, che ro-
vinano l'aspetto di una città do-
ve pare che il tempo si sia ferma-
to da secoli. La rappresentanza,
guidata dal viceministro della
Cultura Davor Trupkovi„ e com-
posta diversi esperti, ha conclu-
so di fare effettuare nelle prossi-
me settimane un monitoraggio
in modo da conoscere il numero
di edifici coinvolti nella vicenda;
a questo passo seguirà la stesura
di un preciso regolamento.

Trupkovi„ e gli esperti hanno

rilevato che la situazione è sfug-
gita di mano alle autorità e che
bisogna quanto prima trovare
una soluzione che possa accon-
tentare le parti in causa. «Dob-
biamo far sì che queste unità
esterne risultino non visibili - ha
insistito il viceministro - vanno
in qualche modo nascoste per
non storpiare le bellezze di una

città che tutto il mondo ci invi-
dia. Per coloro che vorranno ave-
re per la prima volta il climatiz-
zatore fisseremo invece precise
regole, in modo da non aggiun-
gere altri sgorbi nel cuore di Ra-
gusa».

È stato confermato che in que-
sti mesi si sta lavorando sul nuo-
vo piano di gestione dell'area ra-

gusea in regime di tutela, docu-
mento che comprende anche il
nuovo regolamento riguardante
i climatizzatori. Nulla emerge in-
vece per ora sulle sanzioni da
comminare in futuro per chi fa-
rà orecchie da mercante alla ri-
chiesta di rimozione della mac-
china termica, o per meglio dire
dell'unità esterna. È certo che ci
saranno multe e dunque ulterio-
ri tensioni tra la cittadinanza e
l'amministrazione Vlahusi„, che
ha promesso di dare battaglia
anche ai titolari dei locali che po-
sizionano miriadi di tavoli, se-
die, insegne, tende lungo lo Stra-
done (Stradun), la principale
passeggiata ragusea, e nelle altre
zone storiche del centro.

Alcuni anni fa i cittadini, risto-
ratori e proprietari di vari eserci-
zi dotati di climatizzatori erano
stati minacciati di pene pecunia-
rie che sarebbero arrivate fino a
10mila kune, circa 1.300 euro. Le
autorità però, vista la "solleva-
zione popolare", avevano desi-
stito promettendo al contempo
però che prima o poi sarebbero
tornate alla carica pur di non ve-
dere più quelle orride unità
esterne.

©RIPRODUZIONERISERVATA

◗ VEGLIA

Partita mercoledì, si chiude oggi
la seconda edizione della gara
internazionale di mountain
biking intitolata 4 Isole o per
l'esattezza 4 Islands mountain
bike stage race. La competizio-
ne, che vede la partecipazione di
400 ciclisti di cinque continenti,
si è snodata nelle quattro princi-
pali isole dell'Adriatico setten-
trionale, le varie Veglia, Cherso,
Lussino e Arbe per intenderci.

La 4 Isole è stata organizzata
dal gruppo Adria Bike, ossia dal-
la sua azienda HD Navigatio,
con il supporto dell'assoturisti-
ca di Bescanuova (Baska), nota
località di villeggiatura di Veglia.

La corsa si è svolta lungo 250
chilometri di sentieri, mulattie-
re, stradine e quant'altro, con
ben 5 mila metri di salite. Una
competizione difficile ma esal-
tante in quanto tenutasi lungo
un percorso stupendo per le bel-
lezze naturali della regione quar-
nerina. «La gara a tappe - è quan-
to sottolineato dalla direttrice
della citata comunità turistica,
Ivana Kova›i„ - è cominciata
proprio da Bescanuova ed ha co-
stituito una specie di risveglio tu-
ristico per la nostra località. Ol-
tre ai ciclisti, erano presenti in-
fatti centinaia di accompagnato-
ri e insieme hanno formato una

carovana di tutto rispetto e a
vantaggio di albergatori e risto-
ratori».

Ad esprimere soddisfazione è
stato anche il direttore della cor-
sa, Tomislav Zobec: «Abbiamo
registrato il tutto esaurito nella
competizione, esito che ci ha
sorpreso ed entusiasmato. Vi è
stata l'adesione di amanti del
mountain biking di Slovenia, Re-
pubblica Ceca, Italia, Stati Uniti,
Germania, Messico, Sudafrica,
Canada, Austria e di tanti altri
Paesi. Voglio rilevare che la 4 Iso-
le ha costituito una fantastica
opportunità promozionale per il
settore turistico del Quarnero,
gara molto impegnativa ed or-
mai riconosciuta a livello globa-
le. A scrivere della corsa sono
state una decina di riviste specia-
lizzate europee».

I ciclisti sono partiti il 13 apri-
le da Bescanuova, con pedalate
lungo un percorso di 70 chilome-
tri. È seguita la trasferta sull'iso-
la di Arbe, dove i partecipanti so-
no stati impegnati su 60 chilo-
metri di percorso montano. La
terza tappa ha riguardato ieri
l'isola di Cherso, dove sono stati
percorsi 67 chilometri. L'ultima
frazione, quella odierna, vedrà i
partecipanti portarsi nell'isola
di Lussino, per un tracciato di 50
chilometri.
 (a.m.)

Ragusa, è ancora guerra
sui condizionatori d’aria
Le unità esterne nella città vecchia deturpano le facciate dei palazzi storici
Situazione sfuggita di mano, interviene il ministero croato della Cultura

Dubrovnik, climatizzatore su una facciata (da slobodnadalmacija.hr)

Isole delQuarnero
alla gara dimtb
oltre 400 ciclisti
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BREVI

Nella foto d’archivio un piccolo studente in classe

‘‘
i numeri
in ballo

In regione
ci sono 3.223 alunni
con certificazione
di disabilità
I docenti loro assegnati
sono in totale 1.654

È la settima giornata regionale delle vittime degli incidenti sul
lavoro. E si celebra oggi, alla Stazione Marittima di Trieste, dove si
terrà un confronto su un tema drammatico com’è quello dei morti e
dei feriti sul lavoro. Ad organizzare la giornata il consiglio regionale
dell’Associazione nazionale tra lavoratori mutilati e invalidi del
lavoro Anmil del Friuli Venezia Giulia. Il ritrovo è fissato alle 10.45
nel piazzale antistante la Stazione Marittima. Alle 11 ci sarà
l’apertura dei lavori con i saluti del sindaco Roberto Cosolini e della
presidente della sezione territoriale Anmil di Trieste. Seguirà un
dibattito sull’emergenza infortuni sul lavoro, sulla necessità di una
diffusione sempre più forte della cultura della sicurezza nei posti di
lavoro e nelle scuole, nonché sui danni provocati dall’amianto, sul
reinserimento degli invalidi e sui rapporti con Regione e istituzioni.
Interverranno il presidente nazionale Anmil Franco Bettoni, la
direttrice Inail di Trieste Maria Gabriella Grasso, l’assessore
provinciale Adele Pino, il deputato Ettore Rosato, l’assessore
regionale Sara Vito. Concluderà il presidente regionale Anmil
Romeo Mattioli.

Una giornata contro gli infortuni sul lavoro

‘‘
le critiche
dei sindacati

La scarsità
di domande
secondo Cgil, Cisl e Uil
è provocata
da una «sottovalutazione»
del ministero

Serracchiani tiene a battesimo i supercomuni
Da ieri le nuove Unioni sono realtà per legge. La presidente: «Giornata storica». Poi apre ai ribelli

ambiente

Confrontotral’assessore
egliecologisti
■■ Idroelettrico,centridiriuso,
rapportosullostatodell’ambiente
inregione,cambiamenticlimatici:
questi i temioggettodiun
confrontotral’assessore
regionaleall’AmbienteSaraVito, i
verticidiLegambiente, ilComitato
sull’acquapubblicaei funzionari
delladirezionecentraleediArpa.

riforma

Lapropostadei17miladellasanità
■■ «La riforma va attuata partendo da chi lavora
ogni giorno sul territorio». Il Co.Re.Aps., la sigla
che riunisce sedici associazioni rappresentative
dei 17mila professionisti della sanità del Friuli
Venezia Giulia, prende carta e penna. E, dopo il
summit di Palmanova dell’11 marzo, avanza a
mezzo lettera una proposta a Debora
Serracchiani e Maria Sandra Telesca. Una
proposta che contiene «le priorità per una
realizzazione efficace della riforma». Il
Co.Re.Aps., in particolare, chiede investimenti sul
territorio e il confronto con gli operatori, perché
solo così la riforma stessa «può realizzarsi».

SALUTE

Malattiecroniche
LaRegioneincampo
■■ «Migliorarelavitadelle
personeaffettedamalattie
cronicheèunodeitemidi
maggioreattualitànellasanitàdi
oggi».Lohaaffermato
l’assessoreregionaleallaSalute
MariaSandraTelescaaprendoil
convegno“Percorsidi
umanizzazioneesostegnoal
malatonefropaticonell’ospedale
enelterritorio”organizzatoda
numeroseassociazioni.

CREDITO

TavolarotondasullariformadelleBcc
■■ Oggi alle 9.30, al Kinemax di Monfalcone,
Libertà Territorio Solidarietà, d’intesa con
Federazione regionale delle Bcc e Acli di Gorizia,
organizza una tavola rotonda su “La riforma
delle Bcc: quale ruolo nel futuro delle Banche di
Comunità?”. A dibattere, dopo l’introduzione del
presidente del Consiglio regionale Franco Iacop,
il sottosegretario Pierpaolo Barretta; il docente
di filosofia morale Luca Grion; il sindacalista
della Cisl Alessandro Spaggiari; il docente di
economia politica Leonardo Becchetti e il
presidente di Federcasse Alessandro Azzi.
Modera il direttore de Il Piccolo Paolo Possamai.

AMBIENTE

Qualitàdell’aria
Romaapprovailpiano
■■ Ilministerodell’Ambiente
haufficialmenteapprovatoil
progettopresentatodalla
Regioneperl’adeguamento
dellaretedirilevamentodella
qualitàdell’aria.Lorendenoto
l’assessoreSaraVitoricordando
cheilprogettoprevedeil
monitoraggioin21stazioni,di
cui5nelterritoriotriestino,4in
quellogoriziano,7inFriulie5
nelPordenonese.

di Marco Ballico
◗ TRIESTE

«Ci sarebbe voluto un po’ di sale
in zucca», dice Adriano Zonta
della Cgil Flc. «C’è stata una evi-
dente leggerezza del ministero»,
aggiunge Donato Lamorte della
Cisl scuola. «Paghiamo una pro-
grammazione sbagliata», le pa-
role di Ugo Previti della Uil. Le
nuove critiche sul concorso
2016 riguardano il paradosso de-
gli insegnanti di sostegno nelle
scuole primarie. Anche in Friuli
Venezia Giulia, contrariamente
all’attesa coda per conquistare
un lavoro, ci sarà un minor nu-
meri di aspiranti (51) rispetto ai
posti a disposizione (56). Il 10%
in meno. La denuncia, con tanto
di numeri regione per regione,
arriva dall’associazione profes-
sionale Anief. Nel mirino c’è la
decisione del Miur di non fare
accedere alle prove concorsuali,
oltre ai laureati, pure gli specia-
lizzandi sul sostegno che conclu-
deranno il corso formativo entro
il 2015, compresi coloro che tra
pochi giorni otterranno il titolo.

«Una preselezione eccessi-
va», secondo l’Anief. Al punto
che, fatti i conti di chi ha presen-
tato domanda ordinaria attra-
verso il portale “Istanze online”,
il prossimo 6 maggio, giorno del-
la prova scritta per gli aspiranti
al ruolo in quell'ambito dell'in-
segnamento, in diverse regioni
si riscontrerà un numero di can-
didati più basso dei posti messi
a bando. Con la conseguenza di
mancate assegnazione per 523
unità.

Il portale “Tuttoscuola” snoc-
ciola lo scarto. Il più alto in Lom-
bardia (753 candidati per 1.148
posti, 395 scoperti), ma lo stesso
accade in Veneto (274 candidati
per 346 posti), Piemonte (333
candidati per 378 posti), Liguria
(126 candidati per 132 posti) e
appunto Friuli Venezia Giulia
(51 candidati per 56 posti). Un

Friuli Venezia Giulia in cui come
altrove, nei mesi scorsi, i docenti
sovrannumerari sono stati coin-
volti in un corso di specializza-
zione proprio per il sostegno.
Ma non in tempo per partecipa-
re, con il titolo necessario, al
concorso. Secondo l’Anief non
si tratta di carenza di persone.
La responsabilità «è tutta del
Miur, la cui rigidità nel presele-

zionare gli aspiranti insegnanti
contrasta pure con la decisione
del Tar del Lazio di dire sì alla ri-
chiesta dei docenti di ruolo di
partecipare alle prove in pro-
gramma nelle prossime settima-
ne». Un quadro ben noto al sin-
dacato regionale. «Ci sono an-
che altre classi di concorso che
evidenziano una situazione del
genere - osserva Zonta -; com-

prendo che non si possa far par-
tecipare chi ancora non è specia-
lizzato, ma il problema sta a
monte. Sono troppo anni che
non si abilitano e non si specia-
lizzano le persone, sarebbe stato
più opportuno allargare le ma-
glie per risolvere finalmente il
nodo del precariato. Visto come
è stato invece formulato il con-
corso, meglio sarebbe chiamar-
lo, anziché “ordinario”,
“riservato”».

«Se si finisce con il non asse-
gnare posti che potrebbero esse-
re coperti non può che esserci
stata una sottovalutazione da
parte del ministero, sarebbe sta-
to sufficiente spostare qualche
data - è invece il commento di
Lamorte -. Il risultato è un dan-
no per l’istituzione scolastica po-
sto che, per quel che riguarda il
sostegno, la norma di riferimen-
to chiede docenti specializzati».
«Ciò che mi preme sono innanzi-
tutto i ragazzini: all’inizio
dell’anno scolastico è necessa-
rio che siano coperti dagli inse-
gnanti», dice infine Previti ricor-
dando i dati più recenti in regio-
ne. Al 30 ottobre 2015 risultava-
no 3.223 alunni con certificazio-
ne di disabilità, il presupposto
per l’attribuzione delle misure
di sostegno e di integrazione, di
cui 1.444 in provincia di Udine,
848 nel Pordenonese, 486 in pro-
vincia di Trieste e 445 nell’Isonti-
no, per un totale di 1.654 inse-
gnanti loro assegnati (745 a Udi-
ne, 420 a Pordenone, 253 a Trie-
ste, 236 a Gorizia). «I docenti di
sostegno servono ancor di più in
una regione in cui, per la co-
scienziosità delle famiglie, ci so-
no più allievi, rispetto ad altre
parti d’Italia, con certificazione.
Il paradosso dei posti scoperti -
conclude il segretario della Uil -
è l’effetto di una programmazio-
ne sbagliata che ha dimenticato
troppo a lungo i corsi di specia-
lizzazione».
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Più cattedre in palio che candidati in gara
La beffa del concorso per insegnanti di sostegno colpisce il Friuli Venezia Giulia: gli aspiranti sono il 10% in meno dei posti

◗ PORDENONE

Non chiude la porta ai “ribelli”.
Ma men che meno indietreg-
gia. Debora Serracchiani, nel
d-day che vede scattare l’avvio
“ex lege” delle sofferte Unioni
territoriali intercomunali, fe-
steggia «una giornata storica».
E lo fa a suon di numeri: i Co-
muni che fino a ieri hanno ap-
provato lo statuto, come infor-
ma una nota della Regione, so-
no 145 su 216. Oltre il 67% del
totale. Non solo: quei Comuni
rappresentano 920.106 abitan-
ti su 1.218.985. Oltre il 75%.
Non male, insomma, per una

riforma a dir poco difficile e
contestata come quella delle
autonomie locali che manda
in soffitta le Province e lancia i
“supercomuni”. La presidente
della Regione sa che la strada è
ancora lunga ma rivendica «il
primo passo del cammino ver-
so il riordino del sistema Regio-
ne-autonomie locali del Friuli
Venezia Giulia». E ancora: «Il
percorso che ci ha visti nei gior-
ni scorsi incontrare i primi cit-
tadini delle nuove realtà terri-
toriali è stato estremamente
utile. La riprova è data dal fatto
che alcuni, che in un primo
momento avevano deciso di ri-

manere fuori dalle Uti, si siano
poi ricreduti approvando nelle
scorse settimane lo statuto».

Serracchiani, nonostante
l’approdo al Tar appaia presso-
ché inevitabile, conferma la di-
sponibilità al confronto con i
“dissidenti”: «C’è ancora la
possibilità di dialogare con co-
loro che ancora non sono con-
vinti della riforma, come lo di-
mostrano gli incontri al tavolo
politico. Ci auguriamo che si
comprendano gli effetti positi-
vi che questa riforma può dare
in termini di risparmi, efficen-
tamento dei servizi e anche di
riordino del nostro sistema ter-

ritoriale, visto che ormai è av-
viato anche il percorso del su-
peramento delle Province. Ciò
significa che dobbiamo riadat-
tare il sistema, con la riassegna-
zione delle deleghe e delle fun-
zioni, rafforzando i Comuni».
La presidente aggiunge ancora
che, dopo le Uti, sono in rampa
di lancio la riforma della finan-
za locale e del Consiglio delle
autonomie locali: «Si aggiunge-
rà un ulteriore pilastro al per-
corso ovvero la riforma del
Comparto unico, sulla quale
abbiamo già avviato una am-
pia discussione come abbia-
mo sempre fatto».

Quanto alle Uti, da oggi, si
entra nel vivo. L’assemblea di
ciascuna Unione provvederà
ad adattare lo statuto alla sua
effettiva composizione ad
esempio modificando le nor-
me sulla governance e sulla
presenza sul territorio e ricali-
brando le decorrenze e il nu-
mero delle funzioni comunali
con cui avviare l’esperienza as-
sociativa. Entro il 20 aprile il
sindaco del Comune più popo-
loso di ciascuna Unione dovrà
quindi convocare l’assemblea.
Assemblea che dovrà riunirsi
entro il 26 per l’elezione del
presidente. La decorrenza
dell’esercizio delle funzioni co-
munali in forma associata av-
verrà a partire dal primo luglio.
Il trasferimento ai Comuni del-
le prime funzioni provinciali
scatterà invece dal primo otto-
bre.Debora Serracchiani
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di Marco Ballico
◗ TRIESTE

Non solo il Terrano, ma anche
la Ribolla Gialla. A Oslavia, sul
Collio goriziano, l’assessore re-
gionale all’Agricoltura Cristia-
no Shaurli incontra il ministro
e vicepremier sloveno Dejan
Zidan e pone le basi per allar-
gare l’operazione delle Doc
transfrontaliere. Non solo.
Friuli Venezia Giulia e Slovenia
confermano di lavorare assie-
me anche a un’altra missione,
quella del Collio nel patrimo-
nio mondiale Unesco.

Quando, a fine 2015, si aprì il
caso Terrano, la Slovenia non
sembrò particolarmente colla-
borativa. ll segretario di stato al
ministero per l’Agricoltura di
Lubiana, Tanja Strnisa, ricor-
dando come la Repubblica
avesse depositato in Europa il
marchio “Teran” già nel 2004,
chiarì che quella denominazio-
ne, riferita a un vitigno con de-
terminate caratteristiche, pote-
va essere utilizzata solo nel ter-
ritorio sloveno. Ma la politica
italiana e regionale si è mossa
in fretta, ha discusso, trattato,
proposto. E in pochi mesi ha
convinto la Slovenia a condivi-
dere il progetto della Doc sen-
za confini, sul Carso.

A Oslavia, alla presenza an-
che di Strnisa, della console a
Trieste Ingrid Sergas, del vice-
presidente del Consiglio regio-
nale Igor Gabrovec e di una de-
legazione della Kmecka zveza/
Alleanza contadina, Shaurli e
Zidan, con il ministro che ha
ringraziato la Regione Fvg per
come si è mossa nella direzio-
ne di un percorso comune di
tutela, hanno fatto il punto del-
la situazione dal punto di vista
politico. Ma i tecnici sono en-
trati in azione già da un paio di
mesi e a metà maggio il disci-
plinare che unisce i produttori
sloveni e italiani sul confine po-
trebbe essere sul tavolo dei mi-
nisteri dell’Agricoltura di Ro-
ma e di Lubiana. A quel punto,
dopo una probabile rapida rati-
fica, l’iter farà tappa a Bruxelles
e si tratterà dunque solo di at-
tendere i tempi della burocra-
zia comunitaria.

Ma non c’è più solo il Terra-
no in agenda. A convincere a
proseguire sulla stessa strada è
pure la Ribolla Gialla. Proprio
come aveva anticipato, sul Pic-
colo, Giulio Colomba. Il cofon-
datore di Slow Food evidenziò
come la soluzione transfronta-
liera, applicata non solo in fun-
zione difensiva, ma anche in
prospettiva promozionale,
avrebbe potuto interessare an-
che altre situazione enologi-
che sul territorio, in primis la
Ribolla Gialla. E proprio ieri
Shaurli e Zidan hanno auspica-
to che un iter simile possa esse-
re avviato anche per quel viti-
gno, posto che la Slovenia pun-
ta in maniera particolare a tute-

lare il vino del Collio a livello
europeo. Il quadro Ue, parole
di Shaurli, «è del resto il pano-
rama nel quale il Fvg e la vicina
Repubblica sono accomunate
dall’interesse di salvaguardare
e promuovere un’agricoltura

non massificante, ma di pecu-
liarità».

Terzo tema forte del vertice
di Oslavia è il dossier Collio-Br-
da patrimonio Unesco. Un
cammino non facile se solo si
mettono in fila alcune boccia-

ture illustri del passato tra i siti
di valore vitivinicolo - quella
delle colline del Prosecco nel
2008, del Chianti nel 2011 e del-
lo Champagne nel 2014 -, ma
c’è una carta forte da poter gio-
care fino in fondo, quella della

transnazionalità. Un jolly per
poter affiancare Langhe Roero
e Monferrato, ma anche Porto
Douro e Pico delle Azzorre
(Portogallo), Tokaj (Ungheria),
Reno (Germania), Saint Emi-
lion (Francia) e Lavaux (Svizze-
ra). L’obiettivo da concretizza-
re nel 2020 verrà tra l’altro pre-
sentato lunedì prossimo, 18
aprile, a Gorizia in occasione
della tre giorni dell’assemblea
nazionale dei Club Unesco. Si
dovrà invece aspettare il 16
maggio per affrontare un’altra
questione aperta, quella del
protocollo interregionale sul
Prosecco, sottoscritto nel 2010
con l’allora ministro Zaia e sca-
duto poche settimane fa senza
che l’atteso rilancio dell’agri-
coltura provinciale, compreso
il recupero dei terrazzamenti
del costone carsico, abbia avu-
to corso. A Trieste, ospite il mi-
nistro dell’Agricoltura Mauri-
zio Martina, annuncia Shaurli,
«ci sarà l’occasione per discute-
re dell’aggiornamento di quel
protocollo».
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E ora nell’agenda comune non c’è più soltanto il Terrano

◗ DOBERDÒDELLAGO

Il ministro dell’Agricoltura slo-
veno, Dejan Zidan, nella matti-
nata di ieri, è stato protagoni-
sta di una “visita lampo” al cen-
tro Gradina di Doberdò del La-
go.

L’esponente del governo slo-
veno è stato accolto dal sinda-
co Fabio Vizintin, dagli ammi-
nistratori locali e dalla respon-
sabile del Gradina Ana Cernic.
L’incontro, organizzato dall’as-
sociazione della categoria slo-
vena degli agricoltori, è servito
a fare una panoramica sul set-
tore vitivinicolo. Ma non solo:
è servito anche a mettere in evi-
denza la volontà di una concre-
ta collaborazione tra gli addetti
del settore delle zone confina-
rie di Austria, Slovenia, Italia e
Croazia. L’obiettivo finale? Va-
lorizzare la produzione locale
e le specialità tipiche con il su-
peramento di ogni tipo di con-
fine. Concetti che sono stati pe-
raltro ribaditi anche nell’incon-
tro pomeridiano con l’assesso-
re alle Risorse agricole del Friu-
li Venezia Giulia, Cristiano
Shaurli.

La presenza del ministro slo-
veno è stata anche un’occasio-
ne per fare il punto sull’agricol-
tura a Doberdò del Lago. «Sia-
mo onorati della presenza del
ministro Dejan Zidan - ha det-
to nel suo saluto il sindaco Vi-
zintin - ma auspichiamo un
suo ritorno per una visita più
completa». L’ultima visita
“importante” a Doberdò risali-
va al marzo 2012 quando il co-
mune ha accolto il presidente
della Repubblica di Slovenia
Danilo Türk invitato dell’allora
sindaco Paolo Vizintin.

Ieri, dopo la tappa da Gradi-
na, il ministro si è recato in di-
versi luoghi. Ha visitato il Ca-
stello di Rubbia a San Michele
del Carso sempre in provincia
di Gorizia dove vengono valo-
rizzati i vitigni autoctoni del
Carso come il Terrano, la Vito-
vska e la Malvasia: si tratta di
un’azienda agricola con 13 et-
tari di terreno coltivato a vite
mentre il castello storico, in fa-
se di ristrutturazione, è circon-
dato da 170 ettari di bosco e se-
dici chilometri di trincee e can-
noniere sotterranee della Gran-
de Guerra. La visita del mini-
stro è continuata a Gabria, a
Corona, a Savogna d’Isonzo e
ad alcune aziende agricole nel
territorio di Cormons.  (c.v.)

il caso

DaDoberdò
a Savogna
un tour
tra i vitigni

l’accordo senza confini

La doc transfrontaliera
contagia la Ribolla gialla
Il ministro sloveno Zidan e l’assessore Shaurli rilanciano la collaborazione
Tra le battaglie comuni l’inserimento del Collio nel patrimonio mondiale Unesco

La stretta di mano tra il ministro sloveno Dejan Zidan e l’assessore regionale Cristiano Shaurli (foto Bumbaca)

La pace del Terrano non solo
regge ma produce risultati. A
metà maggio il disciplinare che
unisce i produttori sloveni e
italiani sul confine potrebbe
essere sul tavolo dei ministeri.
Poi il dossier arriverà a Bruxelles

Friuli Venezia Giulia e Slovenia,
aperta la strada della doc
transfrontaliera, sono pronti a fare
il bis. Dopo il Terrano entra in
agenda la Ribolla Gialla. Proprio
come aveva anticipato Giulio
Colomba, cofondatore di Slow Food

Terzo tema forte del “patto” è il
dossier sul Collio-Brda patrimonio
dell’Unesco. Un cammino non
facile se solo si mettono in fila
alcune bocciature illustri ma c’è
una carta forte da poter giocare,
quella della transnazionalità

◗ TRIESTE

«La non partecipazione al voto
referendario sulle trivelle del
prossimo 17 aprile oltre ad esse-
re assolutamente legittima da
un punto di vista giuridico è an-
che perfettamente comprensi-
bile da quello politico». Lo affer-
ma il consigliere regionale di
Forza Italia Bruno Marini riget-
tando la polemica scoppiata in
seguito agli appelli all’astensio-
nismo «lanciati da diversi espo-
nenti politici a partire dal pre-
mier Matteo Renzi».

«A differenza delle elezioni
politiche e amministrative, do-

ve andare a votare non è solo un
diritto ma un vero e proprio do-
vere civico, le consultazioni re-
ferendarie sono valide solo se
viene raggiunto il quorum degli
aventi diritto» afferma Marini.
E, dopo aver ricordato le grandi
battaglie a favore dell’astensio-
nismo come quella del 2005
contro i referendum sulla pro-
creazione assistita, aggiunge:
«È proprio questa la fondamen-
tale differenza che rende
l’astensionismo una mancanza
di senso civico nel primo caso e
uno strumento, assolutamente
legittimo, di espressione politi-
ca nel secondo».

verso il voto

Il forzistaMarini difende
il diritto all’astensionismo
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